Oigiiized by Google 





IL 



CELIBATO ECCLESIASTICO 

DIFESO 



D4 



4 i \r> Tvr \ I-» » » -^^ 



NAI»OLI — Sian)|(eria l Fibreno — 1871 





•I 



oogle 



IL 

CELIBATO ECCLESIASTICO 

DIFESO 

DA 

^ GENNARO DE SIENA 

MCnBOTK MPOLITANO 




NAPOLI 

STAMPERIA DEL FIBRENO 
l'igaalclli a bdu Giovanni maggiore 
1871 




Quantunque Tolte un intelleUo illuminalo e commosso rivolge le sue 
considerazioni siìpra le leggi, die la Chiesa ha ini|>uste , e tuttavia im- 
pone ai suoi fedeli, non può non ammimnie la saiz^iezza, e l'ordine che 
svolge in questa nioralo wKMetà. 1^ fede, ed il costume ri},MJardano le de- 
terminazioni della Chiesa; e mai errò circa la fede, savie islituzioni sem- 
inre diede intorno al eostume, chi bt fior di senno il dice. Ma è retag- 
gio dell'uomo la superbia, quindi mal sentendoli peso deiraltrui auto- 
rità in ogni tempo si SODO levati sempre uomini che ne hanno combat- 
tuto il (loirma, e han manomesse le più sagge istituzioni con impudenza 
senza riscontro. Ei non può nctrarsi che una fra le più sagge ed eccel- 
lenti provvidenze della Chiesa sia il celil)ato dei sacri ministri , e que- 
sta anoocB certi uomini animaleschi, e tutti carne presero a combattere^ 
e fooendole la più aspra guerra, la fecero dapprima segno dei loro mot- 
teggi , e poi la proscrissero. Yigilanzio e Gioviniano ftirono i primi che 
per diverse vie si studiarono di torlo di mezzo, quegli non volendo, che 
alcuno cogli ordini sacri si constH^rasse alla Chiesa, se prima non si am- 
mogliava, e questi alla verginità uguagliando il matrimonio, ne inferi* 
va che indamo i sacerdoti per falso titolo di maggior perfezione lungi 
Si tenessero dal prender donna. Ma in segnilo Giovanni WleieUb pià 
apertemente;, e con miglior fortuna predicò dd die Giovintono , sena 
trarsi dietro graidi seguitatori della sua licenza , avea piuttosto adom- 
brato che dichiarato (come riferisce Tommaso VaMonse, de Sacramends 
toni. ll,cap. 128 e 121) j. Le condanno tuttavia di Wicleflb posero alcun 
argine alle sue dottrine. Quando eccoli nel XVi secolo i pretesi rifor- 
matori deUa Chiesa suonare alle armi contro il ceHbalo , e con tele sac- 
cesso, che hi breve tempo preti, frali, monache da ogni banda si alFrel- 
larono a ricevere la proclamata riforma. Questa corruzione non si la- 
sciò pullulare nd campo ddla Chiesa , ma lelanli catlolid sonero ad 
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arrestarla, e adoperando tutte le forte dell' ingegnu, (atta la cliiarem e 
k forza del dire difesero ta giusta legge del celibato. Ma anche gli ere- 
tici e allora , e <li poi non lasciarono di opporsi ai loro sforzi , c spar- 
iTcndo nnclie <»ssi libri noi \o]\!,o , colle arruse che davano alla h"^\n' di 
tirannica, cercarono di {juadaffiiare e compassione, e nuovi sc^'uaci alla 
loro dissoluzione. Che se la Chiesa in tal punto avesse nemici solo pro- 
testanti, si reputereblie a grau fortuna, e con breve risposta renderebbe 
vani i loro clamori. Ma la guerra che i protestanti han fiitto al sacro ce- 
libato non è grandissima, laddove con quella si paragoni , che nei seno 
stesso del Gittolicismo gli si è mossa in questi anni, massime nell'Italia, 
e da prelesi filosofi, e da falsi indilici, e fl;i occlesiastin libertini. Difalti 
per cominciar dai filosofi, lasciando stare l'empio autore delle lellere giu- 
daiche, ed altri di minor nome, qual più orribile ritratto può egli inuna- 
ginarsi di (|uello, che del celibato ci presenta l'oracolo dèi nuovi filosofi 
il Voltaire? Egli mostra volersi burlare del Pascal, che ci chiama il ridi- 
colo Maestro dei nuovi Stoici; ma beii sapea che il Pascal sul punto del 
celibato non altro inseminava, se non ciò che Gesù Cristo consiglia , che 
gli Apostoli e tanti grandi uomini di coraggio pieni, <> di sovrana virtù han 
praticato. ( Nonnolte nella sua egregia opera , Les erreurs de Vollaire 
lom. n, capo 22). Fra i falsi poUtlci lo novero, per tacere degli altri, l'a- 
nonimo autore di un libro che porta il titolo— Det pregiudizi del ceìibcUo, 
La cattolica verità dunque ha a fronte protestanti, increduli, falsi politici. 
I protestanti come quelli che non vergognarono di tacciar conte tiranni- 
che le più sacre determinazioni della Chiesa C^attolica, anche la le;;ge del 
celibato segnarono come oppressiva ed ingiusta , ed opposta afl'alto alle 
divine Scritture. 1 fliosofl dicono un tal dovere del chierici contro natu- 
ra. IfitM politici, nel fango avvolti delle carnali sonure, per aver com- 
pagni della loro debolezza e miseria , proclamano essere una tal legge 
della Chiesa imprudente e nociva allo slato. Ora per amor che mi nutro 
in petto xTso questa tenerissima madre, sentonii spinto a dìfeiiden' , e 
propugnare la più preziosa gemma che tanto onora il Sacerdozio catto- 
lico, cioè II sacro celibato, annesro agli ordini magglcNri. Non mi follirà 
il pensiero, se tutti atterrerò quei nemici, che ne deturpano l'eccellen- 
za, ne insidiano Io splendore; quindi se T insegnamento cattolico conta 
fra i nemici e protestanti, e increduli, e falsi politici, questa triplice falan- 
ge di nemici io prendo a ronibnttere, e delle stesse armi userò, ch'essi 
ci oppongono. 1 protestanti dicono essere una ini legge del sacro celi- 
bato ingiusta , opposta alle divine Scritture , io la dimostro' radicata con 
'sodo fondamenta nelle Scritture, e saggissiBui. Contro gl'increduli dicor 
essere una tal legge per nulla opposta alla natura dell'uomo. Contro i 
terzi la vedremo non nociva anzi sommamente utile alla civil stK'ielà. 
Nella persuasione clie vaiga a tutte ben sviluppare le ragioni » nutro 
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speranza di trovarmi a capo di aver ptenamenle convinto i nostri nem^ 
ci, ed aver mostrato ai miei lettori, quanto dallo spìrito della Ghiesii si 
allontanano questi scrittori , all' umana fingililà tanto condiscendenti. 

CAPO I. 
Autori ed errori contro il nero eéliliato 

r.a ('Illesa tenendo dietro lo orme , rlie sefjnale nvetino Gesù Crislo e 
gli AiKJStoli, s'avvisi) di Inion ora che il Sacerdote iu iiiun modo |H)leva 
essere diviso per gli afletti conjugali da Dio, che pel suo tutto scelse, ed 
abbracciò ; né riservar potea agli interessi dei figli il tempo, le sostarne 
e la vita , che in forza del suo carattere consecrato avea al bene delle 
anime; quindi decretò che i chierici de^li ordini maggiori sono tenuti 
acU8t(Nlire |M'r|M'liia conlineii/ii.Àii modo che non possono uè contrarre 
matrimonio dopo l'ordinazione, ne usar di esso pria contralto. A prima 
giunta ogni umano intelletto, non stravolto od orgoglioso , giusta una 
lai legge riceve, e ne consacra i più l»elli elogi, I titoli più lusinghieri. 
CSome giusta tutte le generazioni l' han salutata ; eppure i protestanti, 
manomessa ogni ragione e dritto, la proclniiiano in{:nus(a ed opposta af- 
fatto alle divine Scrittui'e. Noi la più sjK'dita e convincente ia battere- 
mo a confutarli, dando ad essi dello stolto e carnale, e che (al confutii- 
ziooe meriti la loro erronea dottrina, chi ha lior di senno il dica. Ma ei 
si suol dire die quando da smantellata città levasi a sventolar la ban- 
diera nemica, tanto è più gloriosa la vittoria, cosi dai conftilali loro er- 
rori vogliamo trarre a risplendere la cattolica verità. Ma se tutti cm- 
vengono nell' opporsi alla cattolica verità , per diverse vie penN vi per- 
vengono, scuopriamone adunque gli agguati, sveliamo le insidie, sma- 
scheriamo gli errori. 

Il primo che a nof viene incoiitro, doix) I testé citati Vigilanzto e Gio- 
viniauo, è Gtovanni Wicleflb il quale, come riferisce Tommaso Valden- 
se, sotto te mentite forpie di vendicar la santità del matrimonio louguft- 
pliò alla verginità ; toltavi oiiui d.lferenza, di soppiatto stabili il suo er- 
rore, essere cioè vana cosa l'astenersi i chierici dal prender moglie. 

A Giovanni WiclelTo si strinse "o iu alleanza i riformatori del Wl se 
colo, e fu allora che si vide una nuova predicazione , tanto diversa dal 
vangelo , quanto i novelli banditori dagli Apostoli differivaro. Dalle 
pubUkdw cattedre della Germania, e poi delle alleate, città , erasi tolto 
ad ìns<>gnamento una tal dottrina. « I chierici degli ordini sacri deconiti, 
e dal volo soleime astretti possono impunemente c(mtrar jn.ilriruonio, e 
nulla ostante il volo contrario , e la legge della Chiesa, un tal matrimo- 
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nio, rome qiiainnqiio altro, s^irà \ :\\Uìu ». Ed a^giungeasi da quei mae- 
stri d'iiiiqiiilà. Il Umich' tina conlraria dottrina è un recare solenne in- 
giuria alle nozze, è un \iolare un divino comando, che impone: Crescile, 
et mulUplicamini, CoDcliiudeano poi. À chi uou é dato il dono della con- 
tinenza, boDcbò voto di caslilà lo astringa, ninna pena lo turbi, può egli 
menar mogHe, e provar quella pace che Gmù Crìsio dalle regali sedi sulla 
terra recò. Affinchè poi alla nuova dottrina nuovi e portentosi esempi 
non mancassero , Lutero con niid.iria ed impudenza nel piro dei secoli 
senza riscontro, raccapricciando tutto l'orbe cattolico, iniiiicniore della 
religiosa professione, e del sacerdozio , nè punto da verecondia tocco, 
per la ormai decrepila età, tratta da un cliiostro una vergine religiofla 
pubbHcamente hi menò fai matrimonio. Son queste le parole che Lutero 
nel libro, de abroganda flUMU prtoala, a neri caratteri imprime: Qtrìu» 
inmajoribus ordiuilnu eomtiltttos, ipsosque solemni volo obstrirlos, pott9 
imjnme cmUrahcre nuplias , conlractasque uìhil iìnjìedieiite coulrario volo, 
nec ohslaule Ie<je Ecclesiae esse mlidas: dotinnain conlrariftnt prnedicare, 
ui/iH ahud esse, quam mq>tiis inferre injuriam, ti Dei ipsius niandeiUun 
infriiKjerK Crescite el nwiUplkamini; pom pvMe omnectiacorìèiit eo|iii- 
ìttri$ atfomii con^nenHam voeernU: qui non untiunl se casiitatU haben 

tìnenl, nubanl. 

Portìerano nel libro, de conjuyio Episcoporum^ e quei di Magdeburgo 
nelle singole centurie al capo VII si levano a cavaliere sulla stessa im- 
' pudenza di Lutero , e non arrossisoono gìttarri ni viso che tenere una 
dottrina contraria a quanto Lutero insegnò non solo è recare ingiuria 
alle nozze, e violare un precetto divino, ma è un eresia fra le più gravi 
gravissima, e come mi tom'ute, rapido e gonfio di procellosa tempesta, 
lauta ruina reca alla (liiltolica Chiesa, che niun altro apportò; iui|»eroc- 
ché invece di formare i sacri ministri quella lucerna, che gli altri illii- 
mina, e guida a salvezza , li mette nella durissima condizione di essere 
la pUrtra d' inciampo che gli altri a perdizione trac, e conduce. 

Saignet nel suo libro, Defensio prò roii jti(jìnS<irerdoUdi, degli altri me- 
no ardito di niuna villania carica la (Chiesa , clu' la jìerpetua continenza 
ai chierici prescrìsse, nè condanna di eresia chi altrimenti |)ensasse, ma 
nel suo libro a luU' uomo difende che il matrimonio de Chierici ha sua 
base e fondamento nella Scrittura, e sullo scorcio del suo libro, come a 
maggior pruova, aggiunge il latto che gli Apostoli , primi vescovi e le 
primizie del sacerdozio , erano maritati. 

Giovanni Beza nel commento alia prima lettera di vS. Paolo ai Corinti 
al cajKì VII, chiama tirannica quella leijge la quale vieUi ai Chierici di 
contrarre matrimonio, \K)k\ìc ei dice, uou duveòi imporre uu peso u chi 
non sente le forze a sostenerlo. 
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Filippo Melanlone iwìlla confessione di Augusta all'art. 2ii, e nell'A- 
{lologia che tesse dello siMSO irtioolo, si mofitra qual'è , nomo carnale 
che l'intelllgeiiia delle apirìtuali cose non aggingne per alcun modo, 
hnperoccliè impudentemente asserìscc, essere una tal legge del sacro 
ccliliato opposta «flatlo alle Scritture , ed inooinpatibile coli' umana de- 
bolezza. 

Calvino nel lihru IV delle istituzioni al capo XII, e XXIil. Giovanni 
Brenzio nella confessione di Vittemberga , capo de conjugio, la Chiesa 
condannano di dispotismo, la quale si tolse rarbiirio di proibnie quello 
che mai Gesù Cristo vietò, anzi leggesi aver Iddio comandato nella Ge- 
nesi con quelle parole: Crescile, et mìdlipìicamini, e S. Paolo prescritto: 
Ut juniores nubaut. ed allrove: (7 Episcopus $U unhts ujcoris vir. 

Finalmente Eraumo in im suo libro, in cui consacra le più lusinghie- 
re lodi al matrimonio trae in mezzo un suo giudizio. Ed utile cosa , ei 
dice, è, se ai sacerdoti concedesi facoltà di passare a matrimonio. 

Questi eretici noi abbiamo a eombatlere, questi errori d oppongono. 
Tutta la loro forza tolgono dalla Scrittura , a proclamare una tal le^e 
del celibato ingiusta, ed opposta ai voleri di Dio, ed alle istruzioni che 
S. Paolo su tal proix>sito acconcinmente iH)rge. A tali colpi ninna ferita 
riceve l' animo nostro, anzi lieti di bella vittoria corriamo alla stessa 
Scrittoi», e di là attingiamo le armi per oonftitarli, e mendicare hi sag- 
gezza delta Chiesa, e Tallo consiglio che ai ebbe nel prescrivere ai chie- 
rici la perpetua continenza. 

Venir di rimbalzo alle pniove della propostaci verità sarebbe avvol- 
gerci incauti in un lal)erinto , o levare un edili<-io su di arena , che al 
primo soflìar di nemico vento crolla , e vien meno ; quindi a rivendi- 
care Ogni onore e fima al nostro dire, d ISi di aiestieri innaml tratto 
due verità stabilire. Una lieta arride al nostarl arrersarl , l'altra- loro 
malgrado dovranno concederla, e persuadersene. Noi lungi dal soste- 
nere, con tutto l'animo concediamo, che la legge del celibato imposta 
ai chierici non è tli dritto divino, nè assoluta ripugnanza liavvi tra il 
matrimonio ed il sacerdozio, anzi stendiamo la mano agli avversari 
In dolce nodo di amicizia, per concitare certi spiriti forti, ì quali per tu- 
tetar b santità del sacerdoiio, tennero a vile ti matrimonio , quindi II 
celibato lo rivendicarono al sacerdozio per dritto divino , perchè envi 
tra l'uno e l'altro assoluta ripugnanza. Noi in buona loro pace dicia- 
mo, che trasportati da soverchio zelo, trascorsero in più grave errore. 
DiCalti presso tutte le iia/ioni, ninna età tolta ad eccezione, il mcitrìmo- 
nio é stato tenuto in sommo onore di cosa sacra. V intervenne sempre 
l'elione di beneditione or patema or sacerdotale ad indicarne ta santità. 
Gesù Cristo nel ridurlo alta sua primitiva seroplidlà lo mntileò ancora 
piò, elevandolo alta ragione di sacramento. L* Apostolo S. Paolo Io ha 
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difcsu V |>i()l('lto nelle sue lettere. La Chiesa senza tregua ha del eonti- 
nuo respìnto gli atlacchi contro la santità e dignità del matrimonio. Or 
siccome ima cosa santa non può ripugnar di sua natmti ad un'altra cosa 
santa , rosi va a ferir lungi dal vero du asserisce esservi tra il matri- 
monio ed il sacerdozio assoluta ripnj;nanza , perocché santo è il sacer- 
dozio, iH»r cui fu detto ai sacri ministri: Snudi t siole,quoììiam ego sanctuM 
sum, ma santo è pure il matrimonio, di cui scrisse S. Paolo: HonorabSe 
eonnulìium, lìwru* mmaaàailxit. Or fra due cose sante non può esservi 
assoluta ripugnanza: dunque non hawi tra il sacerdozio, ed il matri- 
monio assoluta ripugnanza. Né mal Gesù Cristo impose ai chierici un 
tal procello di perpetua continenza, e ne rende la più chiara testimo- 
nianza S. Paolo quando di«'e: De vxrginibm praeccplum Domini non ha- 
beo. Dunque il sacro ed ihalo non è annesso agli ordmi sacri per drillo 
divino, perchè assoluta ripugnanza non bavvi tra il matrimonio ed il sa- 
ceidoiio, essendo non meno l'una che Taltra cosa santa. Ha perù devesi 
concedere die la verginità nella perfezione e nel merito avanza il ma' 
trìmonio : questo vorrebbero negato i protestanti , ed ecco il punto in 
cui dandoci il lercio in fupa ci muovono la più aspra friiorrn. Noi vani 
colpi daremmo, dicendo ogni sforzo a dimostrare , che il sacro celihaf») 
non è opposto , ma bcnsi mette cai>o , e riconosce il suo fondamento 
nelle divine scritture, se prima in pieno trionfo non reddamo quel prin- 
dpio, tanto da essi combaltulo, e poi negato « non essere cioè la vergi- 
nità per perfezione e merito maggior delle nozze ». 

CAPO n. 

L« verginità per perfeiione e merito è maggior delle none. 

Niun riijuardo avendo all' umana ragione , elio pur conserva qualche 
avanzo di sua oripinaria forza, apriamo le SeriUure. p«'r vedere come 
la verginità sia per iMìrfezione niciggiore delle nozze. In S. Matteo al ca- 
po XXll, al vers. 23 e 30, leggesi che I Sadducei, i quali negavano la ri- 
surrezione, per tentar Gesù lo interrogarono: Maestro, Mosè ha detto: 
Se uno muore non avendo figliuoli; il suo fratello sposi la moglie di lui, 
e dia discendenza al fratello. MagisUr, Moyses dixil: si quis mortuu<i fne- 
ril non hahena fiUuìu, ul <1iiral fraler ejus nxorem illius, et suscilet senien 
fratri suo. Or erano fra noi sette fratelli: il primo ammogliatosi venne a 
morte, e jion avendo prole lasciò la sua moglie al fratello, lo stesso fu 
del secondo e del terzo fino al settimo. Finalmente ultima di tutu mori 
anche la donna. Brani auUni apud not teplm fruire»: Hprinm» uxore 
dueta, defunehuea: etnmhaberu tmm, reliquU uxorm mam fratri 
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suo. Simililrr secundus et lerlius, uaque ad sqttmum. Sovhsime atilciii 
omnium el mulier defwwta eU. Di clii dunque addiverrà moglie dopu 
h rirarraioiie alla vita immortale? Jn rtmrreeikm «rgo tujm erti de 
tqttm tuearf Ma Gesù die penetrò la inleiTogailQiie , e ne oonobbe la 
malizia, come chi levasi a dare un solenne insegnamento , raccoglie lo 
spirito , scliiudo il labbro , e con aria maestosa e prave dice : Voi errate 
non intendendo le scrilture, nè il |K)tere di Dio. Erralis nescienU's srri- 
pturas tuque virluiem Dei, Imperciocché alla risurrezione nè gli uomini 
prendono moglie , nè le donne marito, ma sono eome gli angeli di Dio 
nel deio. Jn m mreet k m e entm neque mbmi neque mAeniur, $td mmi 
4icut emgeli Dei in cado. Dunque secondo Gesù Cristo i Tergini sono co- 
me (jli angeli nel cielo. Ma {?li angeli nella natura e nella santità avan- 
zano gli uomini» dunque la verginità nella natura e santità avaiìj:a il 
matrimonio. S. Paolo fedele discepolo del suo maestro itella lellera ai 
GMìnd al capo VII lo stesso insegnamento riferisce. Imperdoccbò nel 
vers. r dice: É cosa imona che Tuomo non tocchi la donna. JBoittMi esl 
kmàid wnàitrem non fongerr. Ma per ragion di fornicazione ognuno abbia 
la sua moglie, ed ognuna abbia il suo marito. Propttr fornicalionem aur 
tein unusfiiii'iiiuc sumu lurorem habmt, et unaquaeque munì rirnm hafmit. 
Nel vers. poi 7 dice: Io bramo che voi tutti siate, qual sono io; ma cia- 
scuno ha da Dio il suo dono uno in un modo, uno in un altro. Volo enim 
«RfMs «OS ssse simlme ^Mum; ted tmusquisque proprium donvm Aofiel 9X 
IkOf alias quidem sic, alius vero sic. Or S. Paolo in questo versetto dopo 
avere a tutti consigliato la continenza soggiunge immediatamente: ma 
ciascuno ha da Dio il suo dono uno in un modo, uno in un altro, e vo- 
lea intendere ad alcuni concede Iddio la jirazia di custodire la verginità, 
ad altri di santamente vivere nel matrimonio. Dunque non uguale è il 
merito dei vergfaii e degli ammogliati. Altrimenti non avrebbe S. IMo 
soggiunto immediatamente dopo il consiglio della oontinena, ma ciascu- 
no ha da Dio il suo dono uno in un modo, uno in un altro: alku quidem 
àc, alius vero str. Imperciocché la logica persuade, dove ciascun singolo 
ha sua qualità |>articolare , ivi d'altronde vi e diversità. Havvi forse di- 
versità fra gli uguali? No al certo. Quindi se S. Paolo metki diversità tra 
il dono della verginità, e quello delle none, con ogni Ihnpidena di ra- 
gionamento dednoesi contro i protestanti: La verginità non uguaglia 
nella santità e perfeitone il matrimonio. Più oltre dello stesso capitolo 
al vers. .'J8 altro argomento ci offre l'Apostolo della stessa verità. Egli 
dice: chi marita la vergine fa bene, e chi non la niarit;i la meglio. 
tur el qui mairimonio jungii virgiuem siutm bene facU el qm non jangit 
méUui faeU. Or dove havvi il buono ed il migliore , ivi non è to stesso 
il premto che all'uno e all'altro si retribuisce , e dove diverso è il pre- 
ndo, ivi eertamente vi è diSerenia di dono. Tanto dunque si frammette 

s 
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(lii le MOZZO V la vor^iiiiU'i, (|uaiiU) tra il buono wl il niiiiii<»rp. Or il Imo- 
DO (hi! nii;;lion> ^raiidenientu dilTerbce; duuque la vergiaità dal mutri» 
muiiiu grandumuiitc dillerisc'e. 

Parla negli stessi sensi S.Gioviiii]ii Grlsostomo nel Ifbfo de Virgimiaie, 
al capo X. Io stesso son persmso, ei dice, essere del conjngio assai più 
eccellete la ver{;inìtà; nulladimeno non {wr questo pudico il coi^ugio 
cattivo, che anzi grandemente lo ìoth). E noi capo 11 dolio stesso libro 
dice: La vorfiiiiità è un bene, ed è niifzlióro eziandio dolio nozze, od 
aggiiuigerò elio lauto è migliore [ter quanto lo ó il cielo dalla terra, per 
quanto gli angeli sovrastano gli uomini, e se può dirsene dii>piu, eziandio 
maggior cosa direi. Per nulla da lui nel sentimento si allontana S. Isi- 
doro Ftelusiola, nel Ubro III nell'epistola 351 ooslegli scrive: lo non ram- 
mento queste cose , perchè rigettassi o condannassi coloro che si strin- 
gono in onorevole connubio; lungi ciò sia, ma riprendo coloro , i quali 
con lascive e petulanti parole ardiscono pn-porro il matrimonio alla ver- 
ginità. Imperocché quanto della terra è più nobile il cielo, e dei cor^io 
l'anima, latito eiisndio la verginità supera il mattimonio. E|^i fo prova 
con molte ragioni, ma per amor di brevità le tralascio. S. Agostino passa 
più innanzi , e dichiara essere la dottrina contraria verissima eresia di 
Gioviniaiio. Cosi egli scrive nel libro de peccatornm merifis et rrnunsioiìe 
al cajK) VII. Non ha guari oravi in Roma un certo por nome Gio\ inia- 
no, il quale raccomandava le nozze alle religiose, dimostrando che non 
aveano esse presso Dto maggior merito del fedeli coi^Jugati. B lo stesso 
S. Agostino, nel libro 1" emura duot épisfotoi PéUiffkmnm al capo n, 
parfamdo di Giuliano, osserva che questi chiama cattolici i mankhei, sic* 
come quel Gioviniano il (piale novello orotioo uguagliava le nozze dei 
fedeli alla santa verginilii. Diincjiio se 8. Agostino dice assolutamente 
eresia la dottrina di Gioviniano, ed altra volta, parlando di Giuliano, lo 
chiama novello eretico perchè uguagliava le nozie alla verginità , chia- 
rsmente Insegna essere la verginità per perfezione, e merito maggior 
delle noBie. Ha una solenne pruova di ciò a noi offre S. Giovanni nel- 
l'Apocalisse al capo \1V. In (piesto capitolo riferisce S. Giovanni una 
sua visione, e dire: lo vicfi l'Agnello, che sLiva sul monte di Sion e con 
esso cenlo(piarant;ujnatlr() mila persone, le quali avevano sorilto sulle 
loro fronti il nome di lui, e quello del Padre di lui. Et vidi, ei ecce Agnus 
stabat supra mmUem Ston/el emn eo eenlum quadraginta qualuor màfia, 
habenus namen «pts, et nome» Poirusyiisfer^tam ùt/hmiifrtis suts. Gon- 
ttoua nei versetto seguente la visione, e diee: E udii una voce dal cielo, 
come rumore di molte acque, e come rumore di gran tuono: e la voce 
che udii, quasi dicilarisli die suonavano le loro o<'tore. Et audivi vorcm 
de coelo, lamquam vocem aquarum multarum, et tamqnam vnrnn to- 
mtrui magni: ci iwcem quamaudivi, tkut citharaedorwn ciihanzantium 
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in citharis suis. AfTerma poi nel versi-tto 3, clic qiicsic jw^rsone ranhivano 
come un nuovo cantico dinanzi al trono, e dinanzi ai quattro animali, e 
seoiori: e neasano poteva ini|Minre quel cuitìoo, se non quei centoqua- 
ranlaquallro mila, i quali furono oomperati di sopra la terra, fi conAi- 
bant^pÈadeanticum novum atUe sedem, vi ante quatuor animalia, et tenio- 
res: et tiemn poftral (licere mntkum, nisi ilta cenlnm quadragiiUa quatuor 
millia, qui empti sunt de terra. Finalniciite al verscllo i, «^om'hiiide la vi- 
sione dichiarando la natura di tali i>eisoiie, e (li< e: Questi sano quelli che 
non si sono maochiati con donne, pcrdiè sono vergini. Questi seguono 
TAgoello, dovunque va. Questi furono comperali tra gli uomini primi- 
zie a Dio e alFAgnello. Hi siati qm cum nuiÙmbus non $unt coinquinaH, 
virgines enim miU. Hi nequimlur A(fnum, quocumquf ierit. Hi empti sunl 
ex hominil/us primifiiw Uro et Àijnu. Or «li passajjgio aci^'iiiiaiido il s«'iiso 
di una tale visione si fa ehiaro la nostra verilà. Il monte di Sion su cui 
S. Giovanni vide rAgnello, dice S. Girolamo conlra Jovinianwn Uh. I, 
rappresenta l' alleila della perfezione. Le persone tbe erano intorno al- 
l'Agneilo, dice S.ikgostino, De virginiUOe soncfa, capo XXVII, XXVI IT, 
WIX, erano appunto i verdini. Imi>em<MN-|i(> (jnnntnnque non sia da 
duhitan", dice il santo dottore , che dallo stato del matrimonio anrora 
molti saranno i &mti, ciò non ostante un i>arlicolar privile;j[io deve essere 
concesso alla verginità , la quale , come dice S. Girolamo , è come un 
fiore, ed una preiiosiasima pietra tra gli ornamenti della Chiesa, Ep, 17 
ad MareéOam: e secondo il Nazianzeno emula la gloria degli Angeli. Ha 
che sieno i vergini quelle persone , che vide S. Giovanni intomo all'A- 
fjnello, si rileva ancora dai versetti se<;uentì, e massime dal versetto 4, 
in cui chiaramente dice: (}u<?sti sono ((ueili che non si scmo mai-cliiali 
con donne , perchè sono vergini. Hi sunl qui cum tntdieribus non mal 
eomqmnati , m^m enim suM. Ammesao adunque che in questo luogo 
tali persone sono appunto i vergini , cosi ngioidanio. Dice S. Giovanni 
che i vergini sono intorno al tmno dell'Agnello, dunque i conjugati ne 
sono ])iù lontini. Ma quelli nella gloria sono più vicini a Dio, che s<mo 
più |K?rfetti , dunque i vergini dei conjugati sono più perfetti. Inolile 
dice S. Giovanni nei versetto 4 , che i vergini seguono l'Agnello do- 
vunque va. Qui non parlasi di un vassallaggio tutto meterlile, quasi 
che l'Agnello vada giù, su, di qua, di là, ed a lui tei^gonoidietro i ver- 
gbii. No qui intendesi, dice S. Agostino, che i vergini scevri di ogni 
terreno sflétto, seguono. coi passi dell'animo e della volontà , l'Agnel- 
lo, il qjiale in essi ln)va le sue delizie, e li vuole sempre ai suoi lian- 
clii per l'cslrenio amore che adessi porla. Or Iddio ama di stare in 
mezzo alle persone pili perfette, perchè egli è iwrfetlissimo , dunque 
ì vergini sono dei conjugati più perfetti , e quindi la verginità per per- 
fezione , e merito è maggior delle nozze. Finalmente dice S. Giovanni 
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che i vergini furono comperali tra gli nomini primiiié a Dio ed all'A- 
gnello. Qni S. GioTamii diade a quel luogo del profeta Geremia ca* 

po II, versetto 3, in cui leggesi: Israele è mnsacrato al Signore: egli* 
è suo frutto primaticcio. Sanclm Israel Domm; jrrimUiae frugnm ejns. 
Or Israele era il popcjlo eletto di Dio, quindi a sifjniiicarc in questo luogo 
S. Giovanni , die i vergini sono la porzione più eletta di Dio , e preci- 
puamente comperati da Cristo con la sua redenzione , adopera la stessa 
eflprassione, e dice: Bi «mpii mn< exhonUnibutprimiliagJkoHAgno, Cosi 
ancora , dopo S. Cipriano , sono da S. Agostino chiamale le vergini , la 
più nobile porzione del gregge di Cristo. Dunque se i vergini sono la 
porzione più eletta del gregge di Cristo , e più graditi a Dio, i eonjugati 
sono meno graditi a Dio, e sono la porzione meno eletta del gregge dr 
Cristo. Ma non lo sarebbero . se le nozze fossero di egual merito e per- 
feiioDe che la Yeqsinità ; dunque ò chiaro che la Yeiginilà nel merita 
e neUa natura anranza il mahriinoiiiow 



CAPO m. 

Il sacro celibato non è opposto alle divine scrìtttn'ef 
ansi in esse trova il suo fondamento 

A tali pruove sì lampanti, che dimostrano essere la- verginità per 
perfezione e inerito miglior delle nozze, i protestanti non sanno che op- 
porre , e noi gillate le basi leviamo ora l'edifizio della nostra dimostra- 
zione, b^a converrebbe essere per nulla versato nelle divine scritture, 
per pronamiare quanto fanpudentemente proflhriscoDO i protestanti, che- 
cioè il sacro celihato è opposto alle divine scritture. Sur che faifttti si legg» 
il vecchio testamento, sìa che si consideri il nuovo ad ogni volger d'oc- 
chio c'incontriamo in argomenti, che persuadono aver una tal legge 
della Chiesa il suo più sodo fondamento nella scrittura. Difattì nell'an- 
tico i>atto trovasi richiesta l'astinenza dalla moglie in chi era per avvi- 
chianì a Dio, o era per trattare una qualunque cosa santa. NéirEsodo 
al capo XII, leggesi che iddio parlò a Mosè^ e ad Aronne nella terra 
d'Edito, e loro prescrisse il rito, col qualcdovevano immolar l'agnello 
pasquale , ed il modo come drn evano mangiarlo , e volle che lo man- 
giassero avendo cinti ì tìanchi, al versetto 11 leggesi: Sic autem comede- 
tis Ulum. Ilenes veslros acci$ìgeUi, con che significavasi, espone S. Grego- 
rio Magno nelfometta Si sopra gli evangeli, che dovevano asteneni dal 
piaceri della carne quelli che dovevano mangiare ragneHo- pasquale. 
Nello stesso Esodo al capo XIX, al versetto 21 leggesi, che salito sul Si- 
nai Mosé Iddio gli disse: scendi a basso , ed avvisa al popolo, che non 
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ascondesse» il monte per vedere il Signore, altrìraenli molli Tra essi nior- 
ninno; poi prescrisse che i sacerdoti, i quali si accostavano al Signore, si 
parificassero; Soesrdoles 91109110, qui aeeedimt ad Homtmim» mneHItem- 
tur. Ma che è questo puriUcarsì dei sacerdoti? Non altro die tenersi lungi 
dalle loro mogli. E ciò rilevasi d.illo stesso capitolo a! versetto 14. Im- 
perciocché dovendo il pojwlo ricevere la legge, Iddio ordinò a Mose che 
purificasse il suo |K)polo. Al versetto 10 leggesi: Vade ad populum, et 
tanetifiea iOos Itmlie et eros , laventque vestimenta sua* E Mosè che fece 
per porlflcirlo? ortSaA che per quéi due giorni non si accostassero alle 
loro donne. Statevi apparecchiati, disse loro, pel terzo giorno, e sepan- 
tevi dalle vostre mogli: Estate pantìi, leggesi al versetto 15, in diem ter- 
tium, et ne appropitiquelis uxoribus vestris. Importava dunque il purifi- 
carsi, tenersi lungi dalle loro niojjli. E prescrivendo Iddio ai sacerdoti 
che si purìilcassero, quaudo si av viciuavauo al Signore, loro impose che 
si tenessero lungi dalle loro mogli. Ami S. Ambrogio nel Hbro 1% de of- 
fieSi al capo ultimo a proviire la conlìneiiia dei chierici senresi assolu- 
tamente del fatto del popolo, il quale dovea rioerere la legge, ed ei di- 
ce : Se il popolo perchè dovea sol ricevere la legge dovea tenersi lungi 
dalle loro mogli, quanto ci non converrà ad un ministro degli altari che 
do>rà trattare i divini misteri? Nello stesso Esodo al capo XX. Vili, pre- 
scriiae Iddìo ad Aromie ed ai suoi figliuoli che, allom iiflmdo eutravauo 
nel tabernacolo, si Ibssero ricoverti dal reni alle gambe, al verseUo 42» 
leggesi: Faeiei et fominaìia linea , ut operiani camem turpitudmU utoa 
a renibus usque ad foemora. Or ci avverte lo Spirito Santo nella Sapienza 
al capo WVIII, al versetto 2i che questi ahiti sacerdotali avevano degli 
altissimi signiQcati. E da questo comando di Dio in questo luogo dell'E- 
sodo al capo XXVIII, e precisamente dalle parole, operiani camem 
impUudinii fuoe, ne deduce il Venerabile Beda nel libro m, de ioberm»- 
euh al capo IX, essersi da Dio sit^nificato la purezza la mondana, che I 
sacerdoti di Aronne dovevano recare al tabernacolo. 

Ma svolpianjo altro libro della scrittura, ed un tale precetto a noi an- 
cora viene incontro. Apriamo il libro dei Re , e nel primo libro al ca- 
po XXI, vers. 3, leggesi che Davide, recatosi fuggitivo, a Nobe si portò 
dal sacódote Achonelecco, a cui domandò qualche cosa da ristofarsì: 
Nuttc ergo si quid habes ad numum, vd qiiique ptam, da mUdf aut 
quidquid inveneris. Ma il sacerdote non trovandosi altro pane» te non il 
pane santo , mostrossi in quel caso di urgenza pronto a darglielo , Iien- 
chè il mangiarne fosse dei soli sacerdoti, ma a condizione, che egli e lo 
persone di suo seguito fossero mondi particolarmente rispetto a donne: 
JVon Aotoo ìakotfonet ad manum, ted Umlum panem timeium; rimandi 
uml pueH, maxime a mtdieribitt. Al che rispose Davide. Certamente per 
quello che spella a donnet noi siamo slati continenti ieri, e ieri Tallro: 
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Equidem, ri de miikriku agUut, eonUmdmm no» oò km et nu^Rus Irrtfus 

quando etjrcdieùamur,et fuerutu vasa puerwum mncla. A tal risiM)sla ag- 
giiislv» ft'dc Acliinielecco , e loro lo |>orse. Dal che deduce S. Girolamo 
nel caiH) 1 a Tito, rireirarsi una porpctua coiilinenza ancor dallo niopli 
nei s^icerdotì, i quali consacrano il corpo di Gesù Cristo, cbe io quel 
pane di proposizione era significato. 

Scorriamo i salmi e nof nel salmo 109, altro a^gomenlo abMamo dell» 
nostra verità. In questo salmo Davide cantando i trionfi del futaro ri- 
paratore deiruman genere Io chiama sacerdote secondo Tonline di Mel- 
cliise<le<'co : Tu es mcerdos secimdum ordinerà Melchiiedec. Or jM'rcliè 
mai lo disse sacerdote secondo l' online di Melchisedecco , non secondo 
l'ordine di Aronne? I sacerdoti di Aronne dovendo perpetuare le fami- 
glie, non potevano rimanere celibi, quindi avean moglie. M[elclii8edecco> 
al contrario ci vien rappresentato sena genealogia, dunque dicendo Da- 
vide il futuro riparatore sacerdote secondo Tordine di Melchisedecco di- 
nota la somma purezza che è in lui, e che deve essere in quelli che dello 
slesso sacerdozio sono invt'sliti. Finahnente nel lihro Tdei Parai ijMmieni 
al capo XXiV, vers. 19 leggesi, ette Davide slahili le classi pel ministero 
del Signore, e loro presotee gli stessi ordini dei i|;linoU di Aronne, 
nell'eserciiio delle fonzioni nella casa del Signore. Hoc vìcat corum se- 
cundtim minuteria tua, tU in^ediantur domum Domini , et jttxia ritum 
SHum stJ> manu Aaron, palrìs ennim ; sirtit praereperai Ihìininus Deus 
Israel. Or come abbiamo veduto nell'Esodo ni ca|)o \IX. fu pn'scritto 
ad Aronne ed ai suoi tigli noli, che si purificassero prima di accostarsi al 
Signore, dunque da questo capo dei Paralipomeni raccogliesi che i sa- 
cerdoti del vecchio patto alla loro volta quando ministravano nel taber- 
nacolo erano lungi dalla casa e dalh moglie. Dal che deducono Siricio 
PajKi nell'epistola ad Inierio, e Innocenzo I, nell'epistola a Viclrici<i non 
che il venerabile Beda, che se quelli nel tenijK) in cui ministravano eran 
lungi dalle mogli, del tutto convi<>ne che i nostri sacerdoti, i quali non 
interpellatamente, ma sempre ministrano, sempre dalle mogli si conten- 
gano. Di questo ultimo argomento CJ^lvino nel libro IV, al capo XXII, e 
XXV, cerca iDdebolime la fora e dice: i sacerdoti del levitico erano hi 
figura di Cristo, e poiché non potevano perfettamente rappresentare fcc- 
cellenza e la s^mlità di Cristo fii romaiidafo ad essi, olire ourii umano 
costume, di purincarsi. Vejiulo Oislo le (i^urc e le ombre sono ccssiite. 
è quindi cessato il bisogno di cosi fattamente purilicarsi i sacerdoti. I na 
tale opposizione non ha alcuna fora, e recad la più alta meraviglia, 
come siasi perduto a proporla. Imperriocchè siccome i sacerdoti del le- 
vitico erano la figura di Cristo venturo , così ora il sacerdote cattolico. 
Cristo già venuto, rappresenta. Ciò tanto è vero che e;:Ii consacrando non 
dice questo è il corpo di Cristo, ma questo è il mio corpo, luollre non 
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«ra proibiU) ai saterdoti le\ itici di usar delle mogli , perche erano la lì- 
gura di Cristo, roa perchè miiiisIraTaDO al Signore, nel^^ 
leggesi: Saeerdolei, qui aeetdwt adDommum, taneUfiemHir, ne pemUiat 
eoi, Difatti Davide era scnipir l i figura di Cristo, epfóre allora solameDle 
Tu conìandalo di astenersi dalla moglie, quando era per mangiare il pane 
s.uit(). FinaliiH'nfo seqin'lli, |>ercliè rappreseutavano Cristo, doveva- 
no , s<'( ()ii(lo che dice Calvino , oltre ogni umano costume, purilicarsi, 
quanto più è mestieri si purificassero quelli, i quali lo stesso Cristo ogni 
di trattano? Non potendo adnnque in ninn modo essere infermata la 
forza delPaigoniento noi conchiudiamo che dalPantico tesliuiiento con 
ogni chiarezza e forza di dire vedesi prescritta l'astinenza dalle mogli a 
quelli, i quali erano per avvicinarsi a Dio, o erano per trattare una 
cosa qualiHKjue sjinta. 

Svolgiamo il nuovo testamento, e noi nell'evangelo di S. Matteo, e 
nelle lettere di S. Paolo troviamo una tei legge del eelibalo con sode ra* 
gioni radicata. Difolti neirevangelo di S. Matteo al capo XIX , leggesi: 
che Gesù Cristo, il quale ha conmiendato il matrimonio, ha dichiaralo 
essere più preziosa cosa la eastilà ; quel medesimo, che ha elevato a sa- 
cramento la congiunzion maritale dell'uomo con la donna, ha dichiaralo 
che il matrimonio non è la via più sbrigativa all' eterna salute, ma lo è 
la castità , cosi leggesi nel capo XIX, yers^ 3. Avendo i Farisei do- 
mandato a Gesù f se f9S8e ledto di lasciare la moglie: Si heei hmkd di' 
nùtUre ìUBorem mm, quaatmque ex causa? Rispose che nò. Omctanque 
dimiseril uxorem suam, et aliam diia-erii, inoechalur: et qui dimissam du- 
icerit, moechndir. Al che sorpresi gli A|)osloli soggiunsero: dunque non 
è espediente il prender donna? Si iia esi causa lìomiiùs cum uxore, lum 
expe^ iwftért. Gesù Cristo allora ripigliò. Non tutti capiscono questa p«- 
rola, ma quelli aiquali è stalo conceduto. Non omxiee eti^kMvetiium 
istud, sed quibus dalum est. Imperdocdiè vi sono degli eunuchi, che sono 
usciti tali dal seno della madre, e vi sono degli eunuclii che tali sono 
stìti fatti dagli uomini, e ve ne sono di quelli, che si sono fatti eunuchi 
da loro stessi per amore del regno dei cieli. Chi può capire capisca: Sani 
enim eunuciù , qui de mairis utero sic nuli swu; et sunl eunuchi, qui facli 
suNi «6 JhsmMtii; sf sunl eumuM, qui te {peoteaUrmenmt propier re- 
qwm «Mionmi. Qui polett capere, eapiat. Conviene aver perduto il senno 
per non veder qui da CriMoSl^inore commendata, oltre ogni umano pen- 
sare, la verginità. Egli propone, dirò con S. Girolamo nel libro T contro 
Cioviniano, svolgcntlo con nnrabil forza il detto del divin maestro, pro- 
|K)ne il premio della lotta, invita alia corsa, tiene in mano il pallio delia 
veiglnità, addite ad una fonte purissima, ed esclama: chi ba sete, venga 
e beva: chi può capire capisca. Non dice vogliate o non vogUate, dovete 
bere o correre; ma chi vorrà, chi potrà correre e bere, quegli viiioerà» 



quegli si sazietà. Ed è perciò di6 Gesà Cristo ama più i vei^iiii, i quali 
di propria elesioiie oflhtMio ciò che non venne loro imposto, perébè è di 
maggior merito oHKre ciò che non si deve , che rendere il dovuto. Gli 

apostoli considerando la gravezza della nira dolia moglie dicono, se 
tale è la «"ondizione dell'uomo riguardo alla moglie, non torna in conto 
di anniiogliarsi. Ed il Signore approvando il loro sentimento, rettamente 
voi la pensate, disse, noe tornar conto all'uomo, che aspira al regno dei 
cieli, di ammogliani, ma è cosa diflncile: non tatti capiscono questa p»> 
. rola, ma solo quelli, ai quali è slato concesso. Vi sono degli eunuchi che 
tali li fe<*e la natura, ed altri il volere degli uomini. A me *piacciono 
quelli, che non |)er ne<'essilà, ma \m- propria elezione si fecero eunuchi; 
volentieri ricevo quelli nel mio seno, che si fecero eunuchi a cagione del 
regno dei cieli, e per uùo amore non vollero restare sia'ome eraiH> nati. 
Dalla quale testtmonìania alcune verità si tmggono a nostro fovore. In 
primo luogo con queste parole ha dicliiarato Gesù Cristo essere il matrì' 
monio non necessario ai singoli, ma alla specie. In secondo luogo ha di- 
mostrato essere miglior cosa la verginità che le nozze, finalmente ha di- 
chiarato essere la verjiìnilà la via jìlii sfiedila <-lie conduce al cielo. Ora 
a chi più si conviene vivere quella vita che è più preziosa agli occhi di 
Dtof CU deve battere quella via che più fadlmente conduce all'eterna sa- 
lute? Se non quelli che alieni da ogni cura mondana al ministero degli 
altari , che è di ogni angelico ministero più nobile e perfetto, si dedica- 
rono? É forza dunque conchiudere che il celibato sacro non è OHKMto» 
anzi ha il suo futidamento nella scrittura. 

Ma nello stesso evangelo di S. Matteo alla fine del capo \1X, nei ver- 
setti 27, e 28 altro validissimo argomento abbiamo della nostra verità. 
Leggesl alla fine del capitoto che avendo Gesù detto ai suoi discepoli, 
essere difficile che un ricco entri nel regno dei cieli, essi furono somma- 
mente sorpresi, cotalchè uno di essi fattosi animo disse: chi potrà dunque 
salvarsi? Quis ergo poterit salvus esse? E Gesù volto ad esso lo sguardo 

. con amorevole sorriso soggiunse: E questo impossibile appresso gli uo- 
mini, ma appresso Dio tutto è possibile. Apud Ihum autem omniu sunl 
possSbOku Allora Pietro di tatti prendendo la parola disse: Ecco che noi 
abbiamo abbandonato tutte le cose, e ti abbiamo seguito: che sarà adun- 
que di noi? Ecce nos reliquimus omnia, el teculi sumns le; quid ergo erit 
nobis? Al che rispose Gesù Cristo in verità vi dico, che voi che mi avete 
seguito, nella rigenerazione, allorché il figliuolo dell'uomo sederà sul 
trono della sua maestà , sederete auche voi sopra dodici troni , e giudi- 
cherete le dodici tribù d'Isnete. E ddunqne avrà abbandonate hi casa, 

' o i fratelli, o le sorelte, o il padre, o la madre, o la moglie, o i figliuoli, 
o i poderi per amor del mto nome riceverà il centuplo , e possederà la 
vite eterna. £r omnii ^ reUguerU domum, vH fratm, mU wrons, aut 



Digitized by Google 



17 



patrem, mU nuUrem,aut usa>rem,aut fOiohaiU agras propier noinen meum, 
eenHipkim aedpiet, et tUam aelernam posmddrit. Ed ionaiizi tulio cohviene 
qui rivendicare l'onore di Cesti Cristo dallnecusn di certi eretici, i <|liali 

osano appuntarlo di eonlraddizioiie. InipenM i he jxk'o innanzi avca inse- 
gnato: Qitod Deus amjima-il, homo non sqiaret. (JuicuiiKitie diimserU lurry- 
rem suaiHj el aluim duxeril, nwechalur. Ora poi rivoca la sua sentenza 
« dice: Amen dko vo&m omnis qui rdiquerit domum, vel fratres , nut ao- 
rorts, ma pairém, aia matmn, autwBonm, aut ftUo», aui agro» propier 
fìomen meum, centuplum accipiet, el vilmn m in nam possidehil. Come non 
è lecito mandar la moglie, se qui diee Cesu Cristo esser l«M'ito laseiarla? 
Ma fpieste due sentenze acciiratanieiite esaminando, mìrahilnìente eon- 
venire si S( or{;erà. IM imamente (iesu Cristo contro i farisei dimostra l'in- 
dissolubilità del matrimonio in quanto al vincolo, quindi dice: non rom- 
persi il vincolo oonjngale per ateona eausa. Pòi dà un consiglio di evan- 
gelica perfeiione , la quale consiste dapprima In questo cliè alcuno per 
amor di Dio o non meni affatto moglie, o dopo che l'ha condotta, col mu^ 
tuo consenso rinunzii all'uso di essa. Dunque secondo (ìesii Cristo il ce- 
lìl»at() è del matrimonio assai più perfetto , colalclié si promette, a chi 
l'osserva, il centuplo di felicità. Ur a <lii mai si conviene questui mag-^ 
gior perfezione , se non ai sacri ministri , ai quaU Ai detto: Stmtìi etMe, 
quofktm ego ganeiiu sum. Dunque ad essi conviene un lai celibato osser- 
vare, e quando la Chiesa ai chierici lo impone, deve dirsi una tal leg^e 
avere il suo fondamento nella scrittura , non già come pretendmio gli 
eretici che ad essa si opjwne. 

Ma oltre Tevaniielo, ancora S. Paoh» ci olire ar^iomenlo della ntjslra 
verità. K primamente S. l'aolo nella lettera a Tito c^i|K) I, dk'e: Oportet 
ette Epmnpum» lmspUalem,bemgttumf tabrium, justuaif Mnetió», evntinm- 
^m. E qui deve notarsi die la parola sabrium nel testo greco |eggesi: ^'-t- 
fpvKt^ la quale rome dice S. Girolamo in questo Iu jjjo è voce amhij,Mia, 
e può significare prudente, sobrio, casto; ma in (jneslo liin;^'o simiiliia 
casto. K poiclic l;i c;islilà è comune aiicli*' ai c<)njiii;ati, pjMciò I 'a|H)slolo 
aggiunge ancora la parola amUnentnn, la quale, come esiiouc S. Girola- 
mo, significa ab turorìs amplejribui. E quale più chiaro insegnamento po- 
teva sul proposito darci l'apostolo, per significare che debbono i sacri 
ministri dalle opere carnali esser lontani? 

\j) stesso A]V)s(olo nella seconda lettera scritta a Timoteo nel capo II. 
vers. 2, e 3, dice: l.nhoni ni hoiius niih-s Chrisli Jcsit. .\emn miUlans Dea 
implual M- urijoliis sacrularihiis. Qui l'apostolo c»)manda a Timoteo che 
con ogni coraggio combatta |>er Dio. Di |>oi soggiunge che non può ben 
militare per Dio, se non si astiene da qualunque negozio del secolo; es^ 
sere poi le nozze negozio del secolo, chi v' ha che lo ucgaT Impercioc- 
ché, come S. Basilio bellamente insegna nelle costituzioni monastiche, le 

3 
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nozze sono rome di piombo ai piedi, che ci fanno muover lenii pel 
mino della virili, <' Irajrijono il cuore all'amor della terra. 

Slniilmenle lo slosso AiKìstulo nella prima lettera ai Corinti al ca[>o VII, 
al versetto o, consiglia ai conjugati di asleuursi a tempo dall' uso delle 
none affiDciiè attendeaero all'onikiiie: NoUte frwàan òvckm, 
foru ex emuenm ad lemput, ut vaeefU cralionL Dal cbe per buona conse- 
guenza deduce S. Girolamo nel capo I a Tito, e nel libro 1" contro Ciò- 
vìniano comandar l'A {Mutolo a tutti i sacri ministri perpetuamente aslit- 
nersi dall'opera delle nozze, dovendo ogni dì attendere allorazione. Del 
quale argomento con soave e mirabile accordo servousi ancora Origene 
nell'omelia 23 «pra I Hmneri» e S. Epifonio. 

Finalmente lo sletto Apostolo nella medesima leltora ai Corìnti nello 
stesso capo VII, al vere. 7, cosi parla: Non è mi precetto die io Ti do» ma 
bensì un consiglio, vorrei che foste tutti come sono io , ma ojinuno ri- 
ceve da Dio quel dono che gli conviene. Io dunque dico a coloro che 
sono nel ri'lihato, che conviene rimanervi, come fo io: Volo enim omnes 
vos esse, siciU me ipsum. E poi soggiunge : quegli che si marita fa bene, 
quegli che no, b meglio. IgUmr 0t qd wiairimmùo jungU wrgkm 
bene faeU, tt qui non jungU, meHu» fmiL In questo luogo l'Apostolo 
ocmuólda, ma consiglia la vergmità, e per incitamento ad abbracciare un 
tal consiglio dice: che si fa miglior cosa non maritandosi , cioè si vive 
più perfettamente. Mosemio uno fra* più dotti protestanti confessa coi 
passi dei primi padri che le parole dell'Apostolo furono prese letteral- 
mente» ed inspirarono ai primi cristiani tanta stima sul celibato, cbe 
molti, avendo a vile ogni sozzo piacere, to abbruciarono. Or se se- 
condo rApf>stol() si vive più i>erfcttamentc nel celibato, a quale altro sì 
conviene vivere più perfettamente se non ai sacri ministri? E falso adun- 
que , e in tale sentenza non potettero essere tratti se non dal sensitivo 
apiHìtito, che offusca l' iulellelto , e ne rapisce il vero, è falso che il 
sacro celibato si oppone alle divine scrittore. Chiarissime teatimonianae 
del veocbio , e del nuovo testamento sonovi , in cui o vìen prescritta 
l'astinenza dall'uso delle mogli, allora qnamto doveano entrar nel taber- 
nacolo, e trattar i' divini niisferi, o vien essa consiffliata per giungere più 
facilnieiitc alla vita eterna. Or ai sacri ministri più si conviene questa 
maggior [>erfezione, dunque il sacro celiluto, confessino loro malgrado 
ì protestanti, ha il suo più sodo fondamento nella scrittura. 
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CAPO IV. 

La verità cattolica intorno al sacro celibato 
impugnata dagli eretici , e sua difesa. 

IH rèdo avriene che il no si didiiari colpevole, ed II vile confessi la 
sua deboleiia: ma il primo beasi cerea difèndere la sua innooenia, si 

sforza il secondo dare pruova del suo coraggio. Questo è il fatto costnnto, 
e cosi è avvenuto agli eretici; dichiarare il loro torto alle \n imv ])ruove 
loro mostrato , troppo vile cosa sarebln? stata , quindi (?ssi cerchino di so- 
stenere la verità di loro dottrina , togliendo a pruova la stessa scrittura, 
sentiamo le loro diffieollè. Leggasi nella Gtenesi, essi dicono, ti capo I. 
Cmellg, ei miMpHeamm, Nella prima lettera ai Corinti al capo VII, al 
▼ersetto 26, trovasi: Exi^imo hoc bonum esse propter intìan^ necessita- 
lem. Nella stessa lettera al cap<j IX, al vorselto 5, dice l'Apostolo: ^^um- 
qnid non habemus potestatem numerem sororem circumducendi: sicul ri rac- 
teri apostoli, et fraires Domini, et Cephas? E nella prima lettera a l imoteo 
al espo y, al veraetio 14, comanda: rots/Miorss nn^. e chiarissima- 
mente nella stessa letters al capo 10, al Tersetto 2, prescrive S. Paolo: 
Oporlet erga epftcopim esse , unius uxmis virum» È fillso adunque avere 
il celibato sscio 11 SUO fondamento nelle scrìttmv, anzi è apertamente 
opposto. 

Tali diilicoltà per vero dire sembrano avere alcuna forza, ma pren- 
dendo ad esaminsre questi verniti deik Scrittura, e dichiarato il vero 
senso delle parole, diciamo agli awersarìi, essere esse per nulla opposte 

alla nostra verità, ma a confermarla mirabilmente convengono. 

Dapprima gli eretici opponjiono il divino romrindo. Nella Genesi al 
capo 1, al verso 28, le{;}?esi: Crescile, et mulliitlicamini, dunque vuole Id- 
dio che l'uomo si adoperasse a moltiplicar la terra. Noi le più dolci ;;ra- 
zie rendiamo ai nostri avversarli, che un cosi piacevole comando di Dio, 
a noi Allora oscuro» siano Tenuti a riferirei. Ha a tante loro bontli non 
ssppiamo corrispondere che con egual cortesia, ed invitiamo 1 nostri av- 
versari a rilctrccre questo versetto del capo I della Genesi, dal quale de- 
ducesi chiaramente ehe queste parole non contengono un precetto, ma 
solo una benedizione che Iddio diede alle rose nella loro creazione. Di- 
fatti nello stesso capitolo al versetto 21, leggesi che Iddio dopo che ebU*. 
creato gli altri anfanali una simile loentione adoperò: GnuUi, el multipli- 
etmittL Ma gli anfanali bruti, perchè privi di ngioiie« non sono capaci di 
precetto, giacché dice S. Tommaso : Lex est vmèulim raOonis. Ergo ubi 
ratio ibi Ux; dunque non essendovi fai essi rsgione, non vi è piecclto, per- 



20 



ciòdeve dirsi che qucsle [Nirole, Crescite, «fMiiftv'tMmM 

un precetto di malrimoiiio , ma solo nna benedizione agli animali tutti 

ragionevoli, ed irragionevoli delbi terra. Ma diamo ancora che queste 
parolf coiilcnirano un prorello, non può corlanienle dirsi «'ssoro un pre- 
cetto c iir I i;:ii;inla «m^iiì ttMn|H>, altriirieiitì dovremmo dii liiarar Gesù Cri- 
sto cunlratiu a Dio creatore , |H3rcbè neil'evangelo loda coloro: qui se 
ipso» eaitrwoenmt printer regnum eoikrwn , si astennero cioè volonta- 
riamente dalle noize. Dovremmo ancor pronunziar TApostolo S. Paolo 
sacrilegio, che a lutti, non ostante il divino precetto , osò dare consiglio 
di verjiinilà, e prcrcrirc la veriiinifà al matrimonio dicendo: Qui matrir 

monio jnn(jil l iìyjinein sìiam licite faril, et qui uoìt jutì{iil, nu lius facit 

heador aulem eril si sic pennauscrit, secuiulum ineum consiliutn. Che anzi 
gli Apostoli tutti, ed uomini apostolici, ed altri santissimi uomini dovrem> 
mo dichiarar violatori di un tal divino precetto , t quali o dal contrarre 
nozze, o contratte dal loro uso si astennero. Quindi se vuol dirsi un pre- 
cetto devcsi alìermare rifjiiardar solo i primordi del mondo quando la 
terra era vuota. E difalli due volle Iddio jin)nunziò queste parole: Cre- 
scite, et timlliplicamini, do|)o la eii'.jzioiie delle cose, e do|>o il diluvio, 
quando cioè la terra di ogni abitator era deserta, ed abbandonata. In tal 
modo inlesero i Padri tutti queste parole, essere cioè stato imposto <[ae- 
sto precetto quando la lem era vuota, ed essendo ora ripiena è cessai» 
la ragione di un tal precetto: così intese Tertnlliano nel libro, de Monoga- 
mia. S. Cipriano nel libro, de huliitu virginum. S. Girolamo nel libro I, 
contro Gìoviniano,e S. Afjostino nel lituo, r/c suìx td virgiìtildle alcapolX. 
Che se tal fu la inlerpelrazione dei i'adri , non fu soiinata , ina ha il più 
fermo appoggio nello stesso contesto. Imperciocché dopo che Iddio prof- 
ferì quelle parole: Creteile, ei mxAtìfItkmam, soggiunse, quasi rendendone 
ragione, et repìele /erram: dunque allora solamente quelle parole ebbero 
rasiione di precetto (piando la terra era vuota. Ma ora è cessata una tal 
mtjione, quindi deve dirsi cessalo un 1;ìI precetto, il quale pretendono 
gli eretici url^ire colla nostra cattolica verità. Ma sia pure, come voglio- 
no, che un tal precetto dato ai primi uomini si estenda anche a noi, e 
comprenda il decorso di tutti i secoli; ciò non ostante leggerissimo msulto 
o menoma oOiasa'non vien punto recata alla nostra verità. Imperdocchè 
convien distinguere i precedi dì natura ri};uardanti l'universo uman ge- 
nere da quelli, che ad o;,Mn idiio aiìi>a! len;,'on(), e si riferiscono. Le 
obbligazioni di un collegio o cor{)o non sono le obbligazioni degli indi- 
vidui, e dei membri partioohiri, cosi si esprìme S. Tommaso nel HbroIU, 
eanira GentSet al capo 136. Deesi dunque certamente perpetuar la spe- 
cie , ma non è necessario che ciascuno per se soddisfi a quest' obbligo. 
L'uomo nasce per la società, eppine non jili viejie impe<lito di rilirai-si 
e vivere bulitario per attendere unicamente a se, uè con ciò viola alcuna 
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Ifftge di nattura. Agli indiTidui è data la libertà , ma non saroblie liliero, 
chi fosse obbligalo ed astretto a le||[ani suo malgrado con mu donna. 
Duoque bisogna aver |M>rdato il senno per sostenere clie dobba ciascuno 

prondf'f mojilic, o S(Hl(lisfaro «n (al prwt'lto, perciò deve dirsi che esso 
riguarda solo l' universo uinan genere, ma non ciasi'uno individuo. Ma 
iinireblM! il mondo, se si appigliassero tulli a questo partito. Dio volesse 
ripiglia S. Agostino ehe tutti Ti si detenninassero col cuore puro, con 
cosdenia retta, e eon Cede; si compirebbe più presto, e si abbrevierebbe 
il termine del mondo. Ma non (emere, soggiunge S. Girolamo, che tutti 
voglian vivere celibi, e siano alieni d.il matriuioiiio. l a l'rovvidenza ha 
dalo a riascuiio diverse inclinazioni, le quali variano all'inlinito sea>mlo 
la diversiUi dei lalenli, dello spirito, del genio, dell'educazione, degli 
Studi, delle droostaoae. OrdA dM dipende dalh libera aodta, ed è con- 
tingente ooD può essere univenale. Dunque non universalmente sarà 
abbraoctato il celibato, quindi , diciamo agli av versarli, avendo provato 
con sodo ragionamento, toKo dallo stesso conlesto, dai Padri, dalla umana 
ragione, t he (|ueste parole non contengono un precetto, che ad ogni in- 
dividuo appartiene, l'uman genere non cesserà, come non è cessato da 
diciannove secoli, dacché il celibato è fiorito nel cristianesimo. 

Essendosi sgottata l'arma nel vecchio patto, si rivolgono 1 protestanti 
nel nuovo , ed oppongono le lettere di S. Paolo per indebolire , ed ab- 
battere la nostra verità. S. Paolo, essi dicono, nella prima lettera ai Co- 
rinti al capo VII, al vers«Mto 20 scrive: Exisiimo hoc hnuiim eai^e proptcr 
inslanlem uecessilalem. S. Paolo, dicono, prevedeva la jM-rsccnzione, che 
era per avere la Chiesa , e di cui già alcuni baleni riverberavano , oude 
era bene ( come eg\ì avverte colle seguenti parole , propter tmumtem 
neeeuUaim) che gli uomini fossero liberi, e cosi più forti a subire ogni 
strazio per la fede di Cristo, dove efaè essendo con ramiglie , avrebbero 
facilmente vacillato, atteso l'amore paterno, che ha gran forza sul cuor 
dell'uomo, (lessato adunque, dicono essi, uno dei princijiali motivi, 
quale era la ()ersecuzioue , questo consiglio ancora cessai. Anzi presu|>- 
ponendo essi , cosa fklsissima , che avanti il sinodo Trultano i Vescovi, 
ed i Preti nella Chiesa Greca si maritassero, anche dopo essere stati oidi- 
nati , ne danno per ragione che non vi sono state netta Grecia |)ers4>cu- 
zioni contro i Cristiani, né sì violenti, né si nuoierose, quanto neUa iJiù»' 
sa Teatina. 

Ma tutta questa opiK)sizione è fondala sul falso principio , che l'Apo- 
stolo con quelle parole , propier mUanUm neeessUalem , intendesse la 
persecutione. Ma incauti! non videro le ridicole contraddiiioni, in che 
gittavali questo loro principio. Essi vogliono che S. Paolo consigliasse 
ai Corinti il celibato per le pn^vedule persecuzioni ; e po'ì pretendono 
che le persettuziooi non siano state né si violenti, né si numerose nella 
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Chiesa Cicca, quanto nella Chiesa Latina. Se S. Paolo avesse ciò scritto 
ai Romani, sarebbevi qualdie ombra dì veitMiiii^liaiiia, ma peiebè 
consigliar questo ai Corìnti , cioè ai Greci , clie non dommio-aoalBoa» 

le fiere persecozioni che tollerarono i Latini? E poi non sono gli eretici,, 
che vogliono conjugati gli Anostoli, e nell'Apostolato medesimo dati al- 
l' uso del mairrnionio? Come duncjue avrebbe potuto S. Paolo esortare 
con frutto i Coriulì al celil)ato per lo timore delle prevedute perseca- 
liooi? Avrebbero sabUo rlsposlo i Corinti, d» il maggior pericolo della 
peneeuiioiie era per |^ Apostoli. Sé perdetti eoo tutto qiiesto pericolo 
conducevano seco le loro donne non come sorelle, me come mogli» il 
consiglio di S. Paolo sarebbe stato elìmero , apparente , non vero , noi» 
reale. E come vogliono poi che in questo luogo S. Paolo veramente con- 
sigliasse.ai Corìnti il ceUbato |)er le prevedute persecuzioni? Incauti! bene 
io diceva, si avvolgono lo oootndÀiioiie. Gbl poIlM letto il libro di Eu- 
sebio del ouurliri della Peleslina , e quel di Laltaniio, ds mortSbm jMf- 
iequiulorum , chi sa le crudeltà contro i cristiani usate In Nioomedia da 
Diocleziano , chi negli atti sinceri dei martiri vodc , massrmamiMitc nel 
primi due secoli, martoriati tanti Greci, ed al paragone si pochi latini, 
penerà a persuadersi, che nella Chiesa greca per le minori violenze delle 
persecuzioni il celibato abbia fatto poca fortuna. Ma stringiamo ancora 
più i nostri awefsarii. La spiegazione, che intende le antiche persecu- 
zioni sotto le parole, proplM' ùulanlem neeetmlalm^ è generalmente ab- 
bandonata da tutti i Conmientatorì cattolici e da tutti i Padri, i quali av- 
vegnaché in varie opinioni divisi intorno la inten>etrazlone di qut^ta 
Istante necessità; pur nondimeno non inleiidono aflallo le antiche i»erse- 
cuzionì, ma bensì una necessità, che a tutte le future età della Chiesa è 
comune. Ha inoHve non sa intendevi , come l'Apostolo , a cui premeva 
di oelebnure, e di commendare altamente il celibato e 1 suol vantaggi, 
perché in ogni tempo contasse nella Chiesa seguitalorì , una ragione vo- 
lesse recare, che i>el solo temiK) delle persecuzioni il persuadesse utile e 
])regiabile, anzi questa ragione portasse per prima. Nè minore imbarazzo 
sarebbe , seguendo la loro interpetrazione , a mostrare una ragionevole 
connessioDe di questo passo con tutto il conlesto che segue. Lo Stesso sa- 
per noi, che gli Apostoli, ed i fratelU del Signore, e Ceià condoceansl fai 
loro compagnia le donne, ed anche, se ne aveano, le loro mogli, benché 
non più come tali, ma come sorelle, e che tanti ammogliati generosa- 
mente sostennero il martirio , senza che uè il riguardo delle mogli , nè 
l'amor dei figliuoli vincesse la costanza dei loro petti , dimostra che 
S. Paolo non dove^ al |)ericolo delle imminenti persecuzioni molto affi- 
darsi quasi a trionble aigomento per hmamome del celibeto i suoi Co- 
rìnti. Senza ciò, per quanto oscuro sia questo paino, era ben dinu ilc die 
i Corinti rioonoscesiero in queste si pracise parole una profezia dulie fur 
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ture pMveeaikmi, qntiiìlo tmfi dottorì illmiiiiuiiBsiini non re llian rav- 
visata: tutt' altro poteva loro più facilmente venire all'animo, che una tal 
profezia. E vogliamo noi dire, clic S. Paolo l'avesse loro proposta in ter- 
mini cosi ambi<zui ed oscuri, volendola far presso loro valere a gran mo- 
tivo (li abbracciare il celibato? Potrebbesi ciò pensare senza manifesta 
ingiuria del santo Apostolo? Ma dunque che 6 l'iatiiite Moenità? Lascio 
le altare spiegaikmì dei Mri, come di S. Girolamo , di S. GTiovaD C!riK>- 
stomo: la più facile, la più naturale» e più conforme al contesto è quella 
di Ambrogio CattM ini, di Salmerone, di Cornelio A Lapide e di altri mol- 
tissimi , che intendono per istante necessità quella che abbiamo tutti di 
servir Dio nel miglior modo; necessità, che tanto più ci preme , quanto 
più breve è il corso di nostra vita. Per la qual cosa , soggiugne l'Apo- 
stolo, quasi intefpelre di se nederimo : Io dico adunque, o fratelli, il 
tempo è breve: Boe itaque dito, fratres: Tempns breve est: reìiqitum ut, 
tu et qui habent uxont,tamqiiani non habenie$ sint; et qui emunl tanquam 
non possidenles , praeterit enim figura hujus mundi. E qua senza dubbio 
mirò S. Girolamo nella famosa lettera ad Eustachio, de custodia virgiiù- 
talis, dove, dopo aver recitate le parole che esaminiamo di S. Paolo, fat- 
tasi la domanda, qual'è questa oeoeaaità che ne priva del contento delle 
none! risponde: il tempo si ò abbreviato. Cosi alla legittima intelligensa 
restituito il passo airApostolo, rimane tolta di mezzo la maliziosa oppo- 
sizione degli avversari! , I quali con ciò pretendono di far nella Chiesa 
cessare il celilwto, perchè cessata 4a principal ragione, onde s'avvisa- 
vano , essersi esso ai Corinti raccomandato da S. Paolo. 

Bensbò de noi con ogni foria e eopia di dire Si Sia provato cbe fl celi- 
bato eodesiaslieo riconosce il no pùk sodo fondamento nelb scrittura, 
ciò non ostante, la verità contraria solleticando più il piacere, essi non si 
rendono alle nostre ragioni , ma più ferali colpi attentano per ridurre al 
suolo tutto l'edilìzio di nostra dimostrazione. Raccolti nello spirito, ed 
esaminatone le forze , bau dedotto dalle loro serie riflessioni essere ine- 
luttabile argomento qmito di fitto, e solleciti son eorsi nelle scrittura 
pec attingerne a loro vanteggio. Il tevoro non èstato senza effetto, e lieti 
di loro bliche ci oppongono il capo IX della lettera prima ai Ck)rinti. 
Leggesi, essi dicono,. nel versetto 5: Numquid iwn habemm polestalem 
muHerem sororeni àrcumducemìi: sicul el celeri AposloU, el fratres Do- 
mini, et Cephas? Non abbiamo noi la facoltà di condurre per tutto una 
moglie sorella, come fanno tutti gli altri Apostoli, e i firateUl del Signo- 
re, e Cefo? Or la parote mulisrmi deUa volgate latina è cjprcaaa nell'ori- 
ginale greco r»«i>« il che significa principalmente una donna maritata 
WDorem, Ed infatti al capo VII della medesima epistola versetto 15 di- 
cendo egli, che una sposa cristiana non ò obbligata d'uniformarsi a tutti 
I voleri del suo sposo infedele impiega la parola soror, con la quale vuol 
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stgnificire la mobile crislìam; dsnqiie AfiosloH aveano mogli e leeo 
le conducevano, come perciò vorrà persuadersi che dalla scriUani de- 
durosi convenire ai sacri ministri il ri'IilKit(t? S<' gli Apostoli sono le pri- 
mizi»' del sacerdozio, non è fuor di n-llo ;'iudizi() clie ;dlri tutti da 
essi Imjiuano norma e modello, quindi se dalla scrillura, rome esprimesi 
S. Paolo, rilevasi clic ebbero mogli, come ciò ai loro successori si vorrà 
negare?' 

Profoada cognitioiie han mostrato avere gli eretici, ma di errori e fal- 
lacie ricolma, e noi non arrossiamo appuntarli qui di grande ignoranza. 
Essi ci opiMingono il fatto degli Apostoli che erano ninniogliati , e non 
sanno essi che è una gran lite che si muove fra i dottori, se gli Apostoli 
eran maritali, ad eccezione di S.,l%tro?Ma )K>iiiamo pure che gli Ai>ostoli 
fossero ammogliali. I nemici del celìbalo non avrebbero tallavia di che 
menare trionfo. Resterebbe a prof are, che ancora dopo l'Apostolalo se^ • 
guisseroessi ad usar del matrimonio. Ma no, dice S. Girolamo contro 
Gioviniano, gli si «'oncinla pure, che Metro e gli altri Apost(di ehherc» 
certamente molili , queste pei ò esse le tolsero prima di riceven' il van- 
gelo, ma quando futX)uo assunti aU'aiioslolulo, lasciarono ogni consorzio 
coajogale. Gondossiachè Pietro In persona degli Apostoli disse al Si- 
gnore: ecco che ud abbiamo abbandonato tutte le cose, e U abbiamo se- 
guito, e Gesù gli risicose: In verità vi dico che chiunque avrà abbando- 
nato la casa, o i fratelli, o le sorelle, o la madre, o la moglie, o i figliuoli, 
pel regno del Signore, riceverà il centuplo in questa vita, e iK)Ssederà la 
vita eterna nell'altra. Dunque assunti all'Apostolato lasciarono ogni con- 
sorzio coniugale. Ma poiché a prindpal fonte noi togliemmo le lettere di 
S. Paolo , da cui traemmo pniove del nostro assunto, d oonviene di- 
fendere il suo onore dalla falsa aocusa dei nostri avversarli. I.a comune 
dei Padri si accorda a ralTerriian» a S. l'aolo il pregio di un illihatissimo 
Celiliato. Di Tertulliano e di S. (iirolaino le testimonianze sono chiaris- 
sime, ed agli stessi eretici niente dubbie, anzi S. (ìirolamo altrove pro- 
testa, non doversi prestar fede a coloro, clie spacciarono aver egli avuto 
moglie^ S. Epifanio lo novera tra quelli, che non ebbero alcun consonio 
con le donne. S. Andirogio cosi parlava alle vergini: Voglio che siate 
imitatrici di un (alilo Apo'^lolo, e seguitiate la vita di lui (|»arlav.i di 
S. Paolo) il quale lìigui i vincoli del conjuuio, per esser S4»h» unìlo con 
Gesù Cristo. Né avrebln^ jH>tuto giungere a lauta grazia nel suo a|)oslo- 
lato , se fosse stalo avvnito dai legami del matrimonio. Teodoreto simil- 
mente dichiarando la lettera del santo Apostolo a quei di Filippi, con- 
chiude, essere verissimo idieegli giammai avesse avuto moglie, liache 
che sia di ciò troppo forte artioniento per lo celibato di S. Paolo è quel- 
lo, che do|K) i santi Andin>uio e (Girolamo, trae il Vas(|ue/ e Te(Mlorelo, 
dalle parole dell' A^tostolo sle&so nella prima lettera ai Coriuli. Nella pri- 
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ma lederà ai Corinti capo VII, yen. 7, e 8, oosi egli dice: lo bramo che 
voi tutti siate qual sono io..... A quei che non iianno moglie, e alle v»- 

(ìnvo io dico , che è bene per essi che fe ne stiaoo cosi , come anch' io. 
Volo emm omues vos ess^e ficul me ip$um:... dico non nuplis et vUluis; bo- 
num eslilìis, si sic jwnìKinmul; sicul ci cijo. Or ciù non vode, che se 
S. Paolo non fosse sialo celibe, ma vedovo, o &oi couliiiciite nello stato 
matrimoniale, non avrebbe potuto ngionevolmenle proporre se slesso 
qua! esempio da segolre non solo ai vedovi, ma ancora ai non ammo- 
gliati. Peiciocchè avrebbero questi potuto replicargli subito , che dopo 
aver eglino usato del ninlrimonio, (ove a stato di vedovanza si fossero ri- 
doni), siireblKìro stali allora continenti. Da tali {tarole ne trae ancora l'Am- 
hrosiaslro Che S. l*aolo fu sempre vergine. ImiH;rci(MMÌiè s<? avesse avuto 
moglie senza alcun frutto, avrebbe proposto se stesso per persuadere 
quei di Gorinlo a vivere celibi. Ed oltre a che, dice Teodoreio , avendolo 
la gratta di Dio prevenuto fin dalla giovanile età, non avea potuto atten- 
dere a prender mollilo. Ne questo è immaginato pensiero, ma gli atti apo- 
stolici ne somministrano il fondamento, poiché parlando'?! di S. I*aolo, il 
quale per straordinario di> ino favore fu chiamalo alla fede, trovasi ad( - 
perula questa espressione adolcscvns. Or essendo egli gioviucllo non è 
foor di retto giudizio pensare che non avea moglie. S. FéoIo adunque 
non era ammogliato , gli altri Apostoli , dato pure e non concesso, che 
fossero slati ammogliati , chiamati all'apostolato lasciarono o^nì conju- 
gale consorzio. Ma gli eretici fondano le loro dinìeoltà sul supposto che 
gli Apostoli erano ammogliali, ed usavano delle nio;zli. Dnmiue venuto 
meno il fondamento crolla tutta la difiìcoltà. Vedutisi gli avvt^rsarii con 
breve attacco assaliti e sbaragliati , fuor ^ loro stessi rapiti , sentono la 
fona di ricredersi dal loro errore, ma non sanno persuadersene, avendo 
fitto nella mente e caldo nel cuore, vedendo favorir le loro passioni , il 
testo di S. l*aolo. Noi porche sostenuti <lalla verità, non ci perdiamo di 
coraggio a dicliiararne il sim.so, quindi s<' essi olTrendr) a noi la inlerpe- 
trazione di (jnesU) leslo hanno tolto avviso di ahlMllerc ogni nostro ra- 
gionamento, e menare in trionfo il fatto,noi inten^retando lostess(» i<»lo, 
ma con sana critica e dirittura di giudizio , troviamo che mIraMImente. 
favorisce alla nostra verità. EA innanzi lutto ci rallegrianìo con gli eretici 
del loro r.iro s;ipere di gro<'o. Ma tuttavìa ( lo dicano sincerameulo ) cre- 
dono essi «li saperne piò di Clemente Messnmlrinn? |hii di rertnliiano'piu 
d'Isidon» Peliisiota? più di (ìirolanio.' pMidi(iiu>an Crisostomo.' di Kcu- 
meiiio? di Teolilatlo? e di tanti altri greci e latini i'.idri ? Credono essi 
che tutti costoro con tanti altri Padri, e cetebratissùni interpetri , clie li 
han seguiti, abbiano una mediocre scienza? Credono essi, che abhiansi 
questi venerandi Dottori del Cristianesimo a tenere per una schiera di 
ignoranti? £ppure tutti questi grandi uomini negano clic S. Paolo par- 
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lasse o ili iluiiiir, ( in(ij;li losscru dogli AiK>sU>li,u(li inoi'li, che lome 
tali fossero da loro trattale. Clemente Alenandiino (per cominciare da 
. lui, che per altro è il primo tra I greci padri che prende a sviluppare 

questo leslo di S. Paolo) dhiaraiin'iile si protesta nel libro 111 de;:li Slrrn 
niati: Gli Aposloli sieroiiie rirhiedevalo il loro ministero, dal (|iiale 
niiin altra ciira [loteva riiniiox'rli , dovj'ndo cioè s<'ni|)re allcndcrc alla 
predica7.ion(N menavano seeo loro delle donne non conu; nioi^ii, ma co- 
me sorelle clic custodissero la casa , e per mezio delle quali senza al- 
cuna riprensione o cattivo sospetto potesse introdursi anche nel Gmeceo 
la dottrina del Signore. Aposloli, son sue |>arolo, proitdkatiom aUendm- 
(es, non ut uxores, sed ut snrnrcs nrnmdncebimt mulùrex, qìuie una mhm- 
strnturae essenl apiul miilicr>'s, (jifnc domos nistodiehdiit , pvr ijnds i fìnm 
in (rijnaecenm nh^itie tiìla rciirclicnsioni- , m.iìdvc siispirionc imjn tU jtossel 
doctrina Uomini. Tertulliano , tr.! i nominali il secondo , ceco come ne 
ragiona « Gonciossiachè, se presso dei Greci , per tacile consuetudine, 
era comune il vocabolo di donne e di mogli, non doUiiamo ìnlerpetrare 
clic S. Paolo volesse dimostrare aver ^Vi Apostoli menato seco delle mo- 
gli. lmi>erciorrliè se avesse inteso parlar di nialrimonii, sarehlM'si certa- 
mente spiegate» cosi : non abbiamo noi facoltà di menar con noi delle 
mogli, come gli altri A|)ostoli, e Cefa? Siccome quando rìs^ioudendo a 
coloro che gli parlavano delle cose da mangiate, dioea: 1. Cor. capo 1 \, 
versetto 5, e 7, non abbiamo noi facoltà di mangiare e di bere? Niu»- 
quid non habemus jx^slalem manducandi, et bUmìdif Ma ciò rilevasi piti 
chiaramente, continua Terfiilliano, <la ciò che se^ne, ove leggesi; chi è 
mai che militi a proprie spese? Chi pianta la vi;;na , che non man^'i del 
frutto di essa? Chi [uiscc il gregge;, che del latte non si pasca del greg- 
ge? Quis mililat tuis siipvìuliis unquam? Quis pkmkAvmeam, et de fru- 
etu ^us nonedUf QmpoMeU gregem, et de làeie gregi$ non manduetUt 
Adunque non dimostra con ciò S. Paolo, clie gli Apostoli menass(;ro seco 
delle mojili , ma erano semiìlici floiine del loro stesso isliliito che li ac- 
. compagnavano per servir loro, siccome facevano col Signoie. « Isidoro 
Pelusiota libro de inonoijamia libro 111, capo Vili, Epistola 17G, dice si- 
milmente, che queste pie donne seguivano gli Apostoli, onde servir loro, 
e apprestar loro il vitto convenevole , non percliò essi , che esortavano 
alla verginità, predicavano la castità, e reggevano i cori del vergini,u8as- 
sero delle donne; couciossiachè cfii mai sjirebbesi dato a seguire iiuei 
loro insegnamenti, se avesse veduto «pn'U'H slessi . che inculcavano la 
verginità, vivere immersi nel limo della voluttà/ Qui viiyuittalem siui- 
ddiant, et eattUatem praediee^anit oc virgimttiii cAoros mo^^rabtmtur» etm 
muiieribut eomuetudinem non habebant. Quis eiNiti eos virginit4ttem uia- 
deiìles iviimt, st m voliqUalumeoeno depirhensi essnU? a S.Girolamo nel 
libro I. cantra Jovinianmn nel capo \l V, così risponde a questo eretico: 
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fMirliiva l'Apostolo di iilciiix' san(i> ilonitc, I*' qn ili . s<'<-oih1u il cosluiiio 
dei (Giudei, servi vaiiu ui luaeslri soininiiiistraiulo del toru, siccome leg- 
giamo essere avvenuto allo stesso oostro Signore. Impercioochè questo 
significa la disposizioiie di quelle parole: forse che non aibbiuno noi po- 
testà di ninnpare e di bere , o di condurre con noi le donne sorelle? 
\iimqitid non h'ihrmuf poti'sdifetn muìiercw Ssororem nrniiìuìiirviKÌi . si- 
ciil ci memi iijioalftli , et fraircs Domini, rt Cfjili'is? Dove parlandosi in- 
nanzi nel versetto prei'edeiile del niaiii^iare e del l>ere , e del modo di 
condurre le spese , e coucfaiudendosi di donne sorelle, è manifesto che 
ivi non si parla di mogli, ma si di quelle che , come abhianio detto in- 
nanzi, somministravano del loro. La qual cosa si trova anche nell'antica 
lejjge quando si ragiona della Suiiamiliil<', la cjnah' solea ospiUire Klisco, 
fornirgli mensa, e quanto (MMonea por l'ii^o dolla >ila. Finalmente con- 
ciiiude lo slesso 8. Girolamo intendiamo per mogli la voce yvwztxai, c 
non per donne , la voce die segue sorelle, toglie affililo II signiilcalo di 
mogli , e dinKMtra essere state quelle sorelle nello spìrito, e non eooju- 
gì. Ma (li Padri non più. 

M;i ;;li avversnrii ;,M-idano, da c|uesti non si dee d»H-i(lere la quistione, 
ma (l.il LTicco lcsl(», »• da Paolo stesso. Verann'iile un rosi universale con- 
seiilimiMilo (loMi'bbe bastare, tnittaiidosi d' inlerpclrare le sante scrittu- 
re. M.i j^iacclié gli eretici si fanno forti sul greco, vorrei da essi sa|N'r(>, 
perchè S. Paolo dite : àitXfit» ymatbm senza articolo , e non th* ytnai*ìtt 
Si' M-ritto avessi! ytumixa, s'intenderebbe di una d<'lerminata donna, 
rlie fosse mo;;!ir ; ma qnol y'7Ù9rt/ 'fj^ii/n è un ukmIo indeterminato di 
dire, che non altro si^Miitira , se non una donna sorella. Il testo \i,vvvo 
dunque, e la |)arola •piiwji non giova nulla alla causa degli eretici, anzi 
nianifeslamentc la contraria. 

Ma essi incalzano. Non si è mai veduto nel vangelo» che le donne ab- 
biano seguitato, e accompagnato Gesù Cristo nei suoi viaggi, anzi leggesi 
il contrario, che molte donne ricche, essendo stale convertile da Gesù 
Cristo, si davano premura per conoscere ove era, jrm" rii:iii larijli, conio 
|K'r riconoscenza, tutto il bisofjnevole. 0)!ue (luTKpK! si \orrà persua- 
dere che le donne, che seco recavano gli apostoli, non erano mogli, ma 
donne cristiane, sorelle nello spirilo, siccome facevano col Signore? Qui 
non si tratta di greco , si tratta del Vangelo. S. Luca evangelista ci dico 
chiaro al cafK) Vili, al vers. 1 , 2, e 3: che Gesù andava imr le città, e pei 
castelli, pn!<licando, ed annunziando il regno di Dio, ed erano cori lui i 
drulici, e alcune donne, le quali erano stille lil)erate da spiriti mali;;ni e 
da malattie : Maria soprannominata Maddalena , e Giovanna moglie di 
Cusa... ed altre molle, le quali lo assistevano con le loro sostanze. El fa- 
ctom eu demeq^ , et ^se iter faeiebat per emtate$ et ctutdla • jirafdicans 
et etDangeHzant regnum Iki; et duodeeim cum tffo. Et mtdwres aliqiiae* 



28 



guai man ewala$ a tpiritìbm mo/tgmM, ef mffmilatìbiui Maria, ipm ^ 
etOur Magdiàene» de qua seplem damoniatxiawU: RJoanna uxor Chu- 
me,pro€uratoris HerwUs, et Sumnm, et aliae multae, qme miniiUrabant ei 
de facHÌtatilms suis. E plì erotici che si aflaUc.mo a far laniiwp^iiiH-»' por 
tutto la vorilà , liaii «orajifiio <li dirci , non si è inai veduto nel vanitolo, 
che le donne abbiano so^^uitato , e accompagnato Gesù Cristo nei suoi 
viaggi, come gli Apostoli ? Quel di S. Luca, non è forse vangolo? Que- 
llo Io confermano S. AgOBliDo e rAmbrosiaslro. S. Agostino dioe: tal 
condotta degli Apostoli dimostra , essere stala presa ad esempio dì Gesù 
Cristo, il qiiale era accompapnato da donne, che Io servivano nelle cose 
necessarie alla vita. E l'AnilMosiaslro spieLraiido l'epistola ni Corinti di- 
ce: le donne }>el desio d'ascoltare la dottrina del Signore, ed ansiose dì 
imitarne le virtù , seguivano gli Apostoli servendoli-, e supplendo coi 
propri danari ai loro Insogni, siooome il Salvatore ere acooo^agnalo da 
donne, che lo assistcvario con le loro sostanze. S. Girolamo nel com- 
mento sopra S. Maltet» al c^ipo \XVII, nel rìfermare la nostra verità mi- 
rabilmente si accorda , e spie<,Mndo queste parole dice: la consuetudine 
giudaica recava (ne se no adombrava alcuno secondo l'antico costume 
delle nazioni) die le donne pi ovvedessem.oon le lan> sostarne del vitto 
e del vestito i loro maestri . E oomechò dò poteva essere cagione di scan- 
dalo per le altre nazioni, S. Paolo pnx iira di prevenire ! Corinti col di- 
mandare: non abbiamo noi forse la facoltà di condurne seco noi delle 
donne sorelle, siccome <^\i altri Apostoli fanno? Con che è tolto ouni pre- 
testo agli eretici di fare ammogliati i^'li A[>ostoli, come dunque vogliouo» 
dedurre essere il sacro ceUbato opposto alle divine scrìUure ? 

CAPO V. 

Sforai degli ereliù per annullare il sacro celiteto 

Abbiamo finora, veduto i maniaci sforzi degli eretid per deprimere la 
continenza del sacro celibato , conviene ora rivolgerd e quelli, che essi 
fanno per amiullarla. Cominciamo da un testo di S. Paolo. Non baste 
dicono essi, il legfjere la prima epistola ai Corinti, se lejigesi ancora la 
prima che S. Paolo scrisse venti anni dopo a Timoteo, vedosì che ej;li 
pretende assolutamente che tutti i giovani si maritino, e facciano dei tì- 
gli. Volojuiùores nubere, filios procreare. Dunque secondo essa S. Paolo 
venti anni dopo nella lettera ai Corinti mutò sentimenti intorno la ver- 
ginità. In quella avea a tutta possa cercato d'inspirare il voto di castità» 
venti anni dopo i»retesc assolulamenle, che tutti i giovani si maritino, 
(non basta) e facciano dei tìgli; e questo ancora assolulauieule a dispetto 
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(Ielle iiialaltic, e della steriliUi, ctie mai avessi; avuto la moglie. Ma que- 
sta conlraddizìone di nuasinie fa ella onore ad an Apostolo inspirato da 
Dio? Non era il medesimo spìrito di verìlà, che li guidava la penna, 

quando scrìvendo ai Corinti consigliava con tanta fona Uci^ibato» e 
quando drizzò la prima lellera a Tim<tt(^o? Come dunque è avvenuto, 
che in questa y)retese assolutamente, che tutti i {giovani si maritino, e 
facciano dei li^li ? Come dunque conciliane la epistola ai Corìnti con 
quella a Timoteo? Certo se vogliamo, che in questa lettera pretendesse 
l'Aposlolo assolutamente, che tutti f giovani si maritassero, e tacessero 
dei flgH, stenteremo ad accordarle fra loro. Ma dove mai In questa let- 
tera a Timoteo trovarono pli eretici , che S. Paolo pretendesse assoluta- 
mente, che tutti i {iiovani si maritino e facciano dei fe^Mi? Fssi l ilnno il 
ca[K) V, il versetto 14 , chi» solo può avere ai loro sogni data occasione; 
Volo juniures nubere, filios procreurc. Ma primieramente chi sono que- 
sti giovani? Tulli i giovani rispondono gli eretici, ma s'Ingannano a par- > 
tito. S. Paoto qui parla delle vedove giovani , delle quali avea poc'anzi 
detto al vescovo Timoteo: ricusa le vedove più giovani nell' aggregarle 
al collegio delle vedove, che a Dio giurarono continenza; Adolescenlio- 
res aulem vidnaa devila. Imperciocché alcune di esse dopo di essere state 
ammesse al collegio delle vedove , si erano rivolte dietro Satana rom- 
pendo la fede giurata,eoon grave contumelia di Gesù Cristo erano pas- 
sate a aeeondé nozze, perciò S. Paolo scrisse: Folo juniorss nubtre. Fbtó 
dice il Crisostomo che l'.ViMistolo permette a quella che sia meramente 
vedova di rimaritarsi, se le piace; ma colei che pn>niise aDio di rimanersi 
\eilova, e frattanto ()assa a marito, fortemente la condanna, avendo con- 
culchilo il patto fermato con Dio. Come dunque ciò che di queste sole 
vedove ci dice l'Apostolo, trasportarsi dagli eretici a tutti i giovani? h 
secondo luogo né a queste prescrisse assolutamente che si maritino, e 
bedano dei fìgli. Ce l'Ita pure or ora detto il Crisostomo, egli a queste 
permette di rimaritarsi, se piaccia. Ma ascoltiamo anche S.Girolamo 
nell'epistola L\I\, ad Salvìnam. Dice il Santo, che l'Apostolo non olire 
la corona a chi resta, ma stende la mano a chi i>er debolezza si giace. Os- 
serva doé l'Apostolo, quali sieno le seconde nozze, ed esse sono da 
preferirsi ai lupanari, perciò egli conchiude: la vedova gtovane, la quate 
non può o non vuole contenersi , piuttosto prenda il marito che rivol- 
gersi a Satina. hUelliijimiis illum non slanlibus corotinm, shì jaccnlibus ma- 
nttm porriijerc. Vide qìialia anni ficcunda malriinonia , qiuie lupimaribiis 
pi'oeferuiUur ; quia decUmiirunt quaedam post Salanam. Ideo (uiolesceii- 
kàa mdua , quae te non potesl coiuinere , vd non vvdl , marilum polius ae^ 
eipiai, ^pam éUabokan» Cosi è, soggiunge S. Ambrogio nel libro de wduis. 
S. Paoto per un rimedto consiglia le nozze, onde salvare chi era per pe- 
rire, non già che le prescrìsse per elezione. Foicbé'osse to desìderanot 
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voleva dire, anche iu lo \oglio. Ma non giù , riprende S. Gìovaiini Cri- 
soslomo sul commento alla prima a Timoteo omelia XV, non già die 
non voglia, che le pia giovani restassero vedovo, ma proibisce che 
divcntisscro adultere. Tolta questa causa , eì non vieta alle più giovani 
di restar vtMlove. Finalmente S. Agostino nel libro <ìe hono xvdiiiidlis 
cosi dichiara queste parole (IcirAjKjslold, « Laonde passino pure a se- 
conde nozze quelle che non si sanno contenere , conciossiacliè se pro- 
fessando la oondnenn non la guardaDO, a ImoB diritto sono condan- 
nate ». Or dichiarato il senso di queste parole di S, Photo con qoal 
fronte osano gli eretici gittarci in > is<), non doversi dai sacri mini- 
stri custiKlire il celibato, l>ercliè rAjH)stol(» vuole assolnt;mienle die 
tutti i giovani si maritino? K questa una empietà acnmipa^nata »la ifino- 
ranza, che noi rintuzziamo, obbligandoli prima a leg^^ere l'Apostolo, e 
penetrarne il senso , e poi tradurlo fedelmente alla pratica. ]ÌEa chi an^ 
pressò il labbro alla tazza babilonese, oh quanto è difficile che se ne ri- 
tragga! Gli eretici carpendo nella loro dottrina tutto il dolce del pia- 
cere , non la vogliono proscrìvere , ma tentano gli ultimi sforzi a soste- 
nerla. 

Lieti nella speranza di riuscire nel loro inlento recano In mezzo un 
msegnamento che S. Paolo dava nella prima lettera a Tbnoleo, e per lui 
tutti intendea istruire. L'Apostolo capo Ili, dice: OporUst trqo EfiMopum 
esw vnim uxoris vinm, . . . fUios habentem iubditos mm omni caslilate. 
Dunque qual più chiaro argomento, (li< (>no gli eretici, « he più favorisi'e 
la nostra causa? Chi si arrogherà l'arliilrio di dire che l'Aposlolo per- 
suade, ed inculca ai sacri ministri il celihato? Aca)gliamo la nuova sco- 
verta degli avvcrsarii, e mentre credono con questo testo di guadagnar 
molto alla loro causa, chiude ad essi ogni adito di speranza#iche potesse 
animarli in questi momenti di confUaone e di vergogna. Difatti se que- 
ste parole dell'Aitostolo contenessero una qualìti\ necessaria al vescovo 
di essere maritato, cotalchè colui, il quale non è maritato^ non può essere 
elevalo agli onori del vescovadt», dovrebbe dirsi, che nè S. l'aolo nò gli 
altri Apostoli furono puramente vescovi. Impea'ioccliè manifestamente 
si professa celibe , e tutti desidera come se stesso; gli alhri Apostoli poi 
come asserisce S. Girolamo: Fel virginet fuere, wt post w^ptUu eontinen- 
ies. Inoltre se queste panrte un inreoetto contenessero di essere i vescovi 
maritati, dovremmo dire essere S. Paolo caduto in contraddizione , e 
tulli ir|i altri sanlissinii vescovi aver \iolato il suo precetto, (iiacchè 
S. i'aolo nella prima ai Corinti al cupo Vii esorta alla continenza c dice: 
Dica auim non nupfts, H vidm: Bmmm et UHi, si sic permaneant, neut 
el ego,,, Igitur et qui matrimonio jtmgit virginem snam, bene facii : et qm 
nonjungUmdius facii. Come adunque può credersi che S. Paolo abbia 
ricbiesto per qualità nei vescovi che sieno maritali, se egli tutti hicita 
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alla couUnenza? sarebbe ( aduU) in una apcrla contraddiiione, eA in uno 
scrittore sacro , divinamente inspiralOt é una empietà l'immaginarlo. (> 
dovrenmio condannare d'insuiiordinazione tutti gli altri vescovi, ì quali 
furono continenti. Ouindi tutta ranticbità intose die S. Paolo con que- 
ste parole non roni.uidò rlie colui, il quale doven consccrai'si vescovo, 
avess4? avuto uiui sola niojilie, ma \olle solo che non si assunu'ssc alla 
dignità di vescovo colui il quale anclie successivamente avesse avuto più 
mogli. Non perchè peccato fossero le ripetute noiie, ma perchè le ripe- 
tute noKze danno sospetto di sfrenata eoncupiscenia, ed un tal uomo non 
é degno del sacro ministero , né da lui alcun l>cne puòr sperarsi la Chie- 
sa. Non è f|uesfa arbitraria spiegazione, ma tutti ;:riiiterpetri così inten- 
dono queste parole : ad esempio piacenii addurre S. Aposlino il quali? 
come luUi superò nell'ingegno, «osi tutti avanza nell'aulorilà , allora 
quando alcuna cosa ad insegnar si propone. Egli togliebdo ad interpe- 
trar queste parole dell'Apostolo: €Ìportet vi EpUtopat, sU tamu wboiìì 
vir, cosi scrive: Non eos qui simuìtaiwc poìi/ijiimi fuerint {hoBtnim tie 
iritrr fìilrlvf. (jnuinn hahorc locum reÌKjio patii nr], seti eos qui sttrcessìve sìn- 
ijiiliiì i'in uuììitrinn ìnipliarum ejccesscnnl, conscnlance ad cuìioìkh vliùiue 
oùscì calos l'jccliideiis. Ma ei mi torna assaissimo in conto addurre una le- 
atimoniaiiza, niente sospetta ai nostri avversarli, cioè di Lutero, il quale 
nelle proposizioni de Ingamia si sforza provare che queste parole tmttis 
uxoris «ir debbono riceversi negativamente non positivamente , cotal- 
cliè non è tenuto il vescovo ad avere ima moglie, ma è tenuto p<'rn a 
non tenerne più. Alla leslimonian/a di un tal uomo crediamo nulla ag- 
giungere a giust<i dilesa della nostra verità , nella persuasione die vor- 
nnno gli eretici , riposar alle sue parole tranquilli , come all'ombra di 
amica pace. 

CAPO VI. 

La legge del sacro celibato è giustissima 

La verità , come quella che apre viva guerra al vizio , è tolta in odio 
ed avversione dal malvagi, ed anziché lieti accoglierla e prenderla a 
norma dell'operaro. si armano di più ardito furore p r «onlraddirla. 
Quindi, il fallo lo inse^'iia, per quanto possa essere la copia delle ragio- 
ni, ciie sostengono la verità, giammai i perversi, caduti di animo o per- 
duti di forze, si rendono , ma ciecamente adorano il loro errore. Com- 
battute e sconfitte degli eretici le opposizioni , hanno tinto di rossore il 
volto , ed avviliti si sono tratti in disparte. Quivi non taciturni , ma tu- 
multuosi si sono armati di nuovo genere di conibattimenti , e dando 
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fuora ima voce, si sono modali attaccare la disciptina «fella Chiesa , c 
quella saggissima provvidenza con la -quale a tutti t chierici ma{;{riorl 
ìii)IN>no (li custodire il celibato, osando prtn^lamarla in^ii^ta. 

Diiolnicno por voro, ronio a monibro di (jiirsla società si conviene, il 
vcdcH' le sue [liu sacre coslituzioni cosi poste in non cale, e manomes- 
se; cotalchè inde{;naU), vorrei privarli dell'onore di una dispula, e dire: 
Non valete a sostenere il peso di una tal legge , è in vostro intere es- 
seme lontani. Ma il dovere assunto m'impone di difendere a tutt'nomo 
la giustizia di una tal legge, e nel modo, che posso migliore, il farò. 

I.a le;:;;»' io dico del celibato ai chierici maggiori iniposta è una le;;;ie 
gi udissi Mia. S' ri;:uar.lianio il sacerdozio nella sua origine, se l(>ri^^llar- 
diamo nella sua missione , se lo consideriauiu nel modo di svolgere la 
sua azione neiresercizlo del suo ministero. Essa è giustissima se esami- 
niamo gli uffizi! tutti , e le obbligazioni che agli ecclesiastici si conven- 
gono: sviluppiamone le pruove. 

Se guardiamo il sacerdi)zio nella sua origine troviamo il primo Pon- 
tefice ed il sommo di questa società cristiana essere stato Gesù (^rislo, il 
quale è nato da vergine, è stalo vergine, si è congiunto Yer;,inalmcnte 
e misticamente eoo la sua sposa la Chiesa, e \)cr mezzo dell'ardore dello 
Spirito Santo ha operato in essa dei prodigli della fecondllà cristiana. 
F^r conseguenza egli nello Spirito Santo ordinò e consacrò gli Apostoli, 
dando loro la facoltà di generare spiritualmente altri figli , cioè di ordi- 
nare e consacrare novelli vescovi , e sacerdoti: nè questo p<?r casla pro- 
pagazione carnale, ma |>er Irasniissione di Spirito Santo, dli Ap<»'^toli an- 
che essi non tarnaimenle generarono i loro successori, ma [hìv imposi- 
lioni di mani, per insufflazione di Spirito Santo generarono altri vescovi, 
altri sacerdoti, e questi ricevettero anche essi la potestà non carnate ma 
spirituale di generare altri tigli, cioè altri vescovi. La orìgine dunque 
del sacerdozio cristiano, che discende da Pontefice vergine, nato vergi- 
nalmente, e misticamente per opera di Spirito Santo, avente in s*' una 
fecondità spirituale di generare tìgli spirituali, e padri spirituali, gene- 
ratori di novelli figliuoli, la origine io dicea, la istiluzioDe stessa del sa- 
cerdozio ha una ripugnanza con la carnale generazione, cioè col matri- 
monio, Onde è che anche Ciustiniano diceva nella novella VI: Nihil in 
ncris ordinalhmihus .<f/c diliyimus. 'iitmn cum easlilttfo rnv'///cs, aul rum 
uxorifnisi mm cohabitmUs, el ^sam caslUalem eligenles, tum yraesùyUri 
eonstUuunlur. 

Che se riguardiamo la missione éi questo sacerdozio , ciò non meno 
apparisce. Imperciocché la missione di questo sacerdozio è la genera- 
zione continua, non inlerrotUi lino alla consumazione dei secoli, di no- 
velli li^li alla Cliies;». Si» adimque il 'Sacerdozio cristiano ha in se la fe- 
condità spirituale per nulla vi eulra la lecoudilà carnale. Se ha in se ia 
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potesU di generare spiritualmente dei figli , perchè accoppiarvi ancora 
la generaiione carnale? Se in se medesimo ha il dovere, la missione, la 
potestà , coli'anlore dello Spirito Santo, di generare con nuove genera- 
zioni i fì^li alla Chiesa, questo non rìpiip^na relativamenle alla congiun- 
zione nialeriaie, al ron;;iunj,Mniento ramala? 

Jliguardiamo il saienlozio nel modo con die svol^^c l'azione nt'll'e- 
sercizio del suo ministero , e nuova ragione scorgiamo che mostra una 
tal relativa ripugnanza Ira II sacerdoiio, ed il matrimonio. 

L'Apostolo nel descrìvere il matrimonio ci Ta sapere che la donna, la 
quale prende marito, e viceversa, sono divisi fra Dio ed il marito» fra Dio 
e la moglie, hanno diviso l'alTelto, divise le cure, divisi i i)ensieri; ma il 
modo, con che il sacerdote Cristiano deve svolj:ere l'azione del suo mi 
nislero, imporla che egli sia tutto e totalmente di Dio: adunque una ripu- 
gnanza relativa havvi fina II sacerdozio Cristiano ed il matrimonio, perchè 
porta questa divisione, la quale toglie quella unione assoluta, che deve 
avere il sacerdote con Dio. Il sacerdote deve essere nella sua azione tutto 
di Dio, cui sì è consatTato, e di cui Iddio è la parte, e la sorte. Il sacer- 
dote nella sua azione deve essere tutto del prossimo, pronto sempre ni 
bisogni spirituali di lui. Adunque osi riguarda Dio, o il prossimo da cui 
ai divide, rìpu^^na il matrimonio al sacerdozio perchè l*idea del matri- 
monio hnporta l'idea di divisione. 

il sacerdote Cristiano nello svolgere razione del suo minislero piglia 
naturalmente, e riscuote un'influenza sul laicato, ma questa spesso non 
la riscuote in ra^'ione della dottrina , perchè può trovarsi inferiore al 
laico , non in ragione della virtù , che sarà inferiore al laicato stesso: 
qual'è dunque la vera ragione di questa influenza? È il suo celibato. Fra 
gli altri fklli dei Protestanti nel secolo XVI, uno è stato questo gravissi- 
mo di aver pcoacrilto il celibato sacro. Ed il clero fra i Protestanti non 
è più un ceto venerabile, e distinto: essi non hanno verun credito, e 
talvolta vilipesi anche sono, e derisi, mentre i niinistri cattolici, godono 
della più alta riputazione, e stima presso i ledeli. Or suppongasi mari- 
tato il clero cattolico: egli si troverà tosto s[)ogIiato dello splendore che 
gli da il celibato, e del rispetto annessovi da tempi i più remoti, rispetto 
il quale non viene dall'abitudine, ma da un naturale sentbncnto del- 
l'uomo. Ncm si vedrà più in lui un essere superiore , celeste , ma un 
uomo terreno soggetto a tutte le passioni c(miuni alla nostra natura. Il 
celibato dà al prete cattolico una superiorità incontrastabile su i mini- 
stri delle sette cristiane: egli inspira una conlidenza dillicile ad espri- 
mersi, e che ei uon perde nemmeno nel paesi protestanti. É noloqutuiita 
sthna godesse il clero francese nella sna emigrazione. Gl'inglesi tanto 
difficili versa ogni precettore non maritato, apri \ ano le loro case a'preti 
cattolici , loro nooomandavano l'educazione delle figliuole con una 
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fshvma fìduria , la quale dv\ resto non è siala punto ingannata. Il pò* ' 
polu non n>rà nuii ris|K>(to ad un prete, die crede essere un unno co- 
me fzli alil i, Clii VMiTii dcposilan' il sc;;relo dei suoi pensieri e delle Sue 
rol|H? nel seno di colui, che il nialriiiinnio Ita fallo « he sia uno con nna 
donnu ? Temerà ognuno a ra{Jiioiie ciie iiell' iddìi iaclu-z/a dell'ainore, 
nell'abbandono di tulli i sensi , e di tutte le facoltà non resislii , non si 
contenga , c sveli le più occulte cose. Non soto si avrà ripugnanza di 
confessarsi, ma i fedeli si asterranno eziandto di confidare al prete am- 
mogliato gli altci toro meno importanti segreti, le domesUche differen- 
ze, e quanto supperisec la rarità fraterna por altrui bene, e per porre 
argine ìì\i\ì scandali. Difnlli nei paesi, ove il matrimonio dei preli ostato 
stabilito, la confessione, lu più bella di luUe le isliluziuni murali, è ces- 
sata, e dovea cessare all'isteute. É natunte che il peccatore non osi più 
di rendere padrone dei suoi segreti quell'uomo, che ba reso padrona 
di sè stesso una donna. Egli tome con ragione di confidarsi a quegli, die 
Ila violalo il suo contratto di fedeltà con Dio, ed ha ripudialo il cn^alore, 
per isjMiSiirsi alla creatura. Dunque è a solo |)rezzo del celibato , < he si 
offre al prete cattolico il rispello e la conlìdenza. E\i\i perderà Immì pre- 
sto l'uno e l'altra , se s'incontra alla porta dei grandi , se si vede imba- 
razzato da una sposa, se si riconosce vizioso, se puossi un momento so- 
spettare che punto non differisce dagli albi uomini. Troppo è vero ciò 
che dicea S. Epilanto , essere la continenza neoessaiìa per l'ouore del 
sacerdozio. 

Kon corriamo a tempi remoli, nò alla forza del raziocinio, invochia- 
mo il fallo. 1 preti i quali nella passata, ed attuale rivoluzione vollero 
unire e congiungere legami sacri e profani riguardavausi dal iiopolo co- 
me sacrilegi. Questo universale abborrimento , di cui tutto il mondo è 
testimone, finisci^ di confutare nella manica la più vittoriosa il malri- 
nionio dei preti. 1/ opinione pubblica ha impresso una marca d'infamia 
ai preti coniugati , e 1" opinione pubblica si iìvw anche essa rispettare. 
Dunque col l'idea del Siicerduzio in quanto svolge l'azione del suo mi- 
nistero ripugna relativamente Tidea del matrìmonfo. 

Che se noi d tacciamo a considerare gli uflBzii dei sacerdoti, quanti ar- 
gomenti più chiari e più lamiKinti non sorgono che giusta una tal legge 
proclamano? l^rimo e principalissinio ulfizio dei sacerdoti e l' offrire il 
sacrilizio dell'immacolato divino a}:nello, che toglie i peccati degli uo- 
mini. Or clii non >ede quale e quanta purezza questo non domandi? 
Se tutto dice ordine ed annODÌa nei rapporti cbe le creature lianno fin ' 
loro, poiché mosso dall'infinita divina sapienza, che tutto con saggezza 
regola e dispone, qual mostruosa cosa saria non mirare un tal* ordine 
nei rapporti dello coso spirituali fra loro? È questo un ministero augu- 
sto, sublime, santo, puro; richiedesi dunque cbe puri e mondi ministri 
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ìv runzioni esercitino. Le azioni cimali rhe si usano nel inalriinonio so- 
no assolulaintMite iiec(.'si»ai'ic alla propai^azione ileiruiiiaii genere, |)erriò 
sono interamente innocenti, ed anche, secondo S. Pàolo, sanlifleano lo 
sposo e la sposa. Ma quanto è facile, che qualche disordine vi à frammi- 
sclii (li venial colpa, come secondo S. Ajiostino addiviene , quando i 
conjii^i non attendono M rnafriinonio con intf'uzìone di procrear fi- 
gliuoli , ma ne pre\alp>no per s<MÌ(lisfare ^li snxHlati appetiti della 
lii.<^suria. NiliilvMyis, dicea S. Agostino, ex arre ami viiilcm animam 
deijcit , quam hlmdmenia foemmea. E poi vorrà egli negat^i , che in 
queste carnali aiioni niuna turpitudine e defonnilà abbia luogo, la quale 
benché peccato non sia, n:isce nondimeno dal peccato, e se di coI|ki non 
ingozza Io spirito, lo abbassa tuttavia , e con sua vergogna quasi lo de- 
grada, a prcK'acciarsi piaceri tulli sensn.iii ? t'onsullisi solo l'umana ve- 
recondia, che per tali atti sempre cercò tenebre e lULsctmdigli, e non al- 
tro vi vorrà, {tercliè si conosca qual diflerenza siavi tra purità che sola 
sia innocente, o piuttosto non peccaminosa, e purità che sia virtù e per- 
fezione. A questo alludeva Io stesso S. Agostino quando si^rlsse nel li- 
bro XIV, De CwUate Dei cap. XVIII: Qml connifiUns conjugalis^ qui se- 
cìUìfìum matrimonialium praenrripla ttihulnnim, prnrreanfìorìtm fit causa 
Ubernrum, nonne et ipso, ipmmqmim sii liriins, el honeslus, rcmotum nh 
arhilris cubile requirif?... Vnde hoc? nisi quia sic yerilur» quod deceal ex 
nahm, ut etiam quod pudeat» amUlehir ex poena. Altra cosa é poi, ci av> 
verte S. Girolamo nel libro 1" contro Gioviniano, il non peccare, altra è 
l'operare il bene. Fuggi il male, dice, ed opera il bene, (piello fuggia- 
mo, questo se^'uianio, in quello evvi il principir», in questo la perfeziiv 
ne. Or domanda S. (Iio\aiuu Crisostomo nel libro \\, Ih' Sarndulio 
quale di queste due mondezze più si conviene al sacerdote di rei'are al- 
l'altare? Olfisrendo egli quel pienissimo sacrificio, quanto pura quell'ani- 
ma , quanto immacolato quel corpo, quanto illilMita e casta si richiede 
non sia quella mente? Non si tratta qui, continua Io stesso santo dotto- 
re, di governare un impero, o dì condurre dei soldati, ma di un mini- 
stero < lie ri<"hi<'de una virtù angelica: quindi il sacerdote deve essere 
più puro dei raggi del sole. Piacenti inline addurre uu autorità niente 
sospetta agli avvenarii. Dio, dice Platone , è la vera nusora delle cose, 
e noi dobbiamo (tire tutti gli sfoni per rassomigliargli, ma l'uomo che 
si è consecrato ai suoi altari vi è più obbligato d*()i:rii altro. Gli stessi 
pagani conoblH'ro una tal verità. I sacerdoti d'Iside e di Cibele, dovendo 
sacritlcare, non solo professavano vita casta, ma si rendevano anche da 
se stessi inabili alla generazione. I fatti non erano lodevoli, ma da que- 
sto però si vede, che in mezzo alle tenebre, conoscevasi, o almeno Ini- 
spariva una virtù , che al cristianesimo riservato era d'illustrare , rile» 
vame vieppiù il merito e reccellenza. 



Inollre quale flCudio più proprio e pià eiMOfiile di un «omo di Ghié- 
M, cfaie quello dell'onikiiie? Ma quìi cosa a questo studio meno op- 
portuna del matrimonio? E dico studio, perciocché rbi sarà si stolto, 
che nophi potere o dovere ancora pli ammo«;liati far orazione ? Ma 
qiinn<l(» parlasi di studio di orazione, inteiidesi far professione, e inter- 
narsi nella niedilaziuntt delle cose celesti : e questo è dò clie senza il 
celibato è vana cosa spelare. É questa dottrina dell' Apostolo S. Paolo, 
il quale parlando ai oonjugall disse: Non vogliate delnudanri Tun Tal- 
tro, se non forse di consenso, afTin di applicarvi all'orazione. Anzi S. Gi- 
rolamo pretende, che ancor S. Pietro abbia insediato il medesimo. L'A- 
|K)stolo S. Pietro, dire egli, che per esperienza ronosceva i nodi, di 
cui sono avvinti i conjugati, ecco in qual maniera istruisce la Chiesti, e 
che cosa insegna ai Cristiani nella prima lettera al ca|K) 111, vers. 7.Tol 
mariti parimenti vivete con ssggena con le mogli, e come ad arnese pià 
firagile rendete onore, ed anche come a coeredi della grazia, affinchè 
impedite non siano le vostre orazioni. Viri similiter cohabitantes secun- 
dum scieiitiam , qmsi iu/irmiori vascufo muliebri imparlietUes hmorem* 
tamquam et cotuieredibus graliae vilae; u/ tum impeifiatUur oraliunes ve- 
ttrae. Ecco come nello stesso signiflcato , perchè dal medesimo spi- 
rilo animato, dice S. Pietro impedita la preghiera dal doveri oonjugalL 
É lecito adunque usar con hi moglie , ed attendere airorazione; ma la 
preghiera falla nella continenza è più perfetta, imiwrocchè non disse 
S. Paolo assolutamente, afTìnchè oriate, ma attendiate all'orazione, i>er 
modo die quell'alto priva del tempo necessario, ma non genera laidez- 
za; dunque ne inferiscono con S. Epifanio i due antichi Pontefici della 
romana Chiesa. Sirido e Innooenao 1* essendo tenuti gii eoclesiaslid a 
specialissimo studio quotidiano oraikme , sono ancora obbiigati albi 
continenza. S. Pier Damiano ne trae un altra conseguenza, e dice : Se 
dunque il consorzio maritale toj^iie dal pregare i sacenloti con assiduità 
e fervore, come sorge cosi reo (aleuto, da giudicar non essere incon- 
venienti le nozze ai chierici ? 

Proseguiamo — I sacerdoti, non solo ad offrire il corpo reale A Gesà . 
Grislo, maancoraad aiutare il corpo mistico di lui, che è la Chiesa, 
sono destinati. Ecco una nuova ragione \yer cui conviene loro il cefi- 
baio. La predicazione, le familiari esortazioni, i domestici consigli sono 
uno dei più acconci e ncjTssarii mezzi , onde essi soddisfino a questo 
dovere. Hanno essi a ragionare a.ssai volte del bene della conlincnza, 
or cou persone vedove , ora con vergini , ora l'hanno a jnooomandlr 
loro con modi forti ed efficaci, ora debbono esaltarne presso loro i pregi, 
i meriti, il frutto. Ma con qual fronte lo farebbero , o cerio con quale 
speranza di persuaderlo, se dal maritai talamo salissero in pergamo en- 
comiatori di uua virtù , che essi sfuggono a tutta |iossa? Questo e l'ar- 
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gomento clic pro^iosc già S. Ambrogio nel libro 1 ik officiis cn|K> ulti- 
mo, uè noi crediMno, die gli si possa rispondere, senza che rimanga of- 
feso il ImoD senso. Ma lasciando por ciò da parte , come non vedere, 

che un ecclesiastico maritato non è n) c^nso dì procurare il dì \ ino ser- 
TÌgio, con quello zelo che la cura delle anime domanderebbe? Ne vo- 
gliono gli eretici le pruove, eccomi a compiacerli. Ne' paesi prolestanli 
è stalo forza alK)Iire quasi tutto il cullo esteriore: i ministri non com- 
pariscono nel tempio che rare volte , tulle le relazioni fra il Pastoie ed 
li gregge sono cessate. Essi sono nomini di mondo e profani intiera- 
mente : danno liairt e festini per compiacere la sposa, per divertire i fi- 
gliuoli, per nulla sono distinti, nella vita, e nel costume dai laici, non 
curandosi nò punto nè poco di Dio, del suo culto, dell.i salute tlellc ani- 
me. E cosi (lovea essere: l' amniofjliafo trovasi diviso Ini Dio e la mo- 
glie. Colui che è senza la moglie, dice l'Apostolo, ha sollecitudine delle 
cose del Signore, del compiacere ■ Dio. Chi poi è ammogliato he solle- 
dtndine delle cose del mondo, del isompiacere alla moglie, ed è divìso: 
Qui sine iispore sf^ iolicifus est qme Dmm maU, ^uomodo pUueat Deo, 
Qui antem rum nxore est, anìirilits est quae snnt mundi, quomodopìaceal 
ujcon , et divisus est. Sulle quali parole riflettendo S. Girolamo dice: 
Quegli si studia di piacere al Signore , e questi alla moglie , e per pia- 
cere alla moglie è sollecito delle cose del mondo, le quali al certo van- 
no a finire col mondo, ed è diviso. Qaindi sdoltt 1 sacri ministri dai le- 
gami <tel matrimonio meglio promuovono il culto divino , con zelo si 
impeirnano per la salute delle anime, con frullo si amministra la divina 
parola. Or chi v'ha che «ontrasli al sacro ministro il colihalo, per que- 
sto altro dovere, che egli ha a compiere? Conobbe questa verità lo stes- 
• SO Calvino , bencbè acerrimo nemico del celibato. Egli commentando 
questo medesimo passo dell' Apostolo scrìve: Diviso essere l'uomo ooo- 
Jugato fra Dio e la moglie, e non potersi perciò dire tutto di Dio : Ergo 
sic vì!('ìli(jimu$ , divisum esse hominem conjugalum. Una tale autorità 
tanto pili crediamo dar forza ni nostro ar^cnnento, quanto che la per- 
sona è niente sospetta ai nostri avversarii. 

Che se rilletlesi allecure secolaresche, alle quali obbliga tostato matri- 
moniale, chi non vede quanto egli non conviene ai sacri ministri? S.Pm>Io 
dice nella II a Timoteo cap. Il, vers.4: Ninno mcritlo alla milizia di Dio 
s'impacci dei negozi del secolo: Nemo militans Deo implicai se negotiis sae- 
cularifnis: o come lesso S. Ciprinno si obblighi alle moleslie del secolo, 
aflTm di piacere a colui ctu' lo ha ni rollato. Il elio essendo detto per tulli, 
quanto più dice lo slesso S. Cipriano non debbono impacciarsi delle mo- 
lestie e cure del secolo coloro, i quali occupati nelle cose di Dìo e dello 
spirilo, non tMissono dìscostarsi dalla Chiesa? Il che come e con quanto 
rigore io abbia inteso l'antica Chiesa , può vedersi presso S. Cipriano. 
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Impeitiocchè vollero i Padri clic un diicrìco non pcitcssc nè anclio os- 
sere tutore, o rnr.ìtorp <li un secolare. Similmente il concilio C-ìHatiino- 
se temilo dal vescovo (irato nel MH decretò: che pli nscrilti ni cliiei i<-nt(» 
non facciano alcun alto di amministrazione, o di j;overiU) delle faccende 
di loro famiglie, avendo gli Apostoli stabilito che niuno ascritto alla mi- 
liiìa di Dio s'impacci dèi negozii del secolo. Conforme a qaesio fìi il ca- 
none di altro concilio Cartaginese del 396 , essendosi stabilito che i Ve- 
scovi, i presbìteri, ed i Diaconi non siano flUajuoli, o procnratorì de'prì- 
vati ; nè per cosi fatti mezzi si proc^-cino il loro vitto , perclic ijucslc 
cose li distraggono afTallo dagli ('(clcsiaslici iidi/ii. Or quanlo piii non 
vengono i chierici distraili dai loro doveri nel nialrimonio impegnati? 
Una proporzione diretta puòslabiliral tra i pesi del ma£rimoDÌo,ed i chie^ 
ricali doveri; quanto piò gravi e penosi sono i pesi del matrimonio, al- 
trettanto sono i chierici distratti dal compiere i doveri del loro slato. 
Chi più dislratlo di un ammoglialo? (^)iial viUi più tumultuosa di quella 
di un Padre di famiglia? S. Ambrogio nel libro. De Vinjinilale vosi svr'ì- 
ve: Quis tam avcrsus a vero, qui nupiias damnel, sed qiUs lam alicnus a 
nume, qui conjwjii onera non tentmif Per liberar^ dalle nojose ed af- 
fannose cure domestiche moltissimi non prendono moglie. IKogene sti- 
mava si dolce Io stato di libertà» che marav^iavasi come non fosse più 
universale. Se molti per comodo, e per non avere imbarazzi rinunciano 
allo stalo conjiigale, quanto ei non è necessario die \ 1 rlnunziino i chie- 
rici, i quali hanno precetto di non ijubarazzarsi delle cose del secolo? 

Queste ragioni sono fortissime, e |iotrebbero ancor ()or (ine al nostro 
dire, ma ne rimane ancor qualche altra, non di minor peso, anzi accre- 
scerà molta forza alle nostre pruove. Indubitata cosa è , che gli eccle- 
siastici o per legge di carità, o i>er quella ancora di giustizia sono tenuti 
a dare dei loro beni di Chiesa che che sopravanza al loro onesto mante- 
nimento. >'on è lecito, comanda il canone 37 tra gli Apostolici , al Vi»- 
scovo far sue, o donare ai proprii parenti, le cose che sono di Diu; che se 
questi fossero poveri , li soccorra come poveri. Il che fti ristabilito dal 
concilio di Ttento: Ne ex reddU&ut Bxhtiae cùMonguineot, famSiiirei- 
fiie tuos augere ^ideant, qmm et Apostctorum eanones prohibeatU, ne 
rr<s ec( ìc$ia^(icas, quac Dei suvl , cotisatujuineis dmunt ; sed si pnupercs 
sitnt, iis, ut patqu ì ihas dislrihiianl. Facciasi or caso che i preti avessero 
moglie e lìgliuoli, quale ajuto si potrebbero da essi aspettare i poveri? 
Qual cura si spererebbe avere l' infelice, e l'oppresso? La lor cura sarà 
di provvedere alla sussistenza della famiglia, e renderia sempre agiata 
e comoda. Sarebbe un eroismo, o m^lio un'ingiustizia togliere ai tigli, 
per darlo agli (»slranei: e chi è quell'uomo, non dico di sana mente, ma 
di «orlo pensare, clie pretende una tnlt- ingiustizia operai^si? Tra gli al- 
tri UibolUiui che l' iucoutiuuuza dei chierici uvea iu più luoghi intro- 
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dotto, non era questo il minore, che alle loro concubine davano vivcn- 
li , e moribondi lasciavano in testamento le cose delle loro Chiese ; e 
perù i canoni per ovviare a (jiu^lo abuso pruiliìrono non una volta, 

olle i boni della Chiesa, e qualunque altra rosa da essi si percepiva, po- 
tesse a costoro passin e per testamento. Si pensi ora clic sarebbe, quando 
con legittime nozze, e dalla Chiesa permesse, lecito fosse iv^W ecch'sia- 
stici di prendere moglie, (m1 avere tigliuoli? Aggiungasi che per iiupiu- 
guare la casa si commetterebbero mille malvagità , e shnonie nerandìs- 
sime. I benefìzi! stessi a pcK'o a poco \edn>bbonsi divenuti ereditarli » e 
sebbene si volessero iniiiedire e i)roibire le coadiutorie , c rassegne in 
favor dei figliuoli, non nmnrlierebbero frodi . sollerfugi, e pretesti per 
elu<lere ([ualimqiie provvidenza, e si commelterel)l)ero le piti infiuni 
simonie, dalle quali non sarebbe salva ed esente neppure l amminislra- 
zione.dei sacramenti. Quanto ci volle per estirpare neirundecimo se- 
colo la simonia! quanto rìncouliiiaiial Faoevansi concilii, rhmovavanai 
canoni, moltiplicavansi proibizioni, e confinuaviisi come prima, o peg- 
gio «'he prima. Finalmente dojH) le molte si venne a capo di vincere 
tanta caparbietà, e silTatli \izii parvero diradicati ; n»a ecco repente ri- 
pullulare questi ìu altro luogo, e crescere, e dilatarsi. Chi potrebbe però 
ragionevolmente sperare , die coir tatti i canoni non st vedeaseio i be- 
neflzii passare dai preti, o dai Vescovi in retaggio ai loro figliuoli? Vana 
cosa è sperarlo , e vana cosa è sperare che possono i chierici conjugati 
non tradire il loro ministero , e fedelmente conq)ierne tutti ì doveri. I 
nostri avversarii, dando le viste di buoni, di questi doveri \oulioiio Ta- 
dempimento, ma una tale osservanza non può sperarsi, esscniiu incom- 
patibili te obbligazioni cbe l'uno e T altro ateto domandano. 

Adunque coli' idea del sacerdozio è ripugnante rehiljvamente la idea 
del matrimonio. Gosiodiè se noi consideriamo il prete, dobbiamo consi- 
derare un uomo, il quale non abbia più i ra|)potti di uomo ad uomo, 
ma di uomo a Dio. Finché i»ersistessero i suoi rapporti tra uomo ed uo- 
mo, fra questi rapporti vi potrebbero anche essere quelli di uomo a don- 
na: ma l'idea del sacerdozio cristiano imporla un rompinteuto di rap- 
porti di uomo ad uomo, sostituiti dai rapporti di uomo a Dio ; perchè 
egli come tale viene costituito in qualità di deputalo di Dio presso i po- 
poli, di ministro di Dio , di amministratore della grazia, della legge, 
della parola di Dio ai iM)poli. Or tutto ciò in cbe si assorbirebbt* ? Nelle 
relazioni cbe questo essere prenderebbe con una donna, per le (juali si 
spezzerebbero tutte le relazioni che avea con Dio. Ma se queste rela- 
zioni sono assorbite dal principio deificante, a lui non ne restano da di- 
viderle con una donna. Dunque ripugna sotto tutti i rispetti relativa- 
mente al sacerdozio cristiano il matrimonio : quindi allorchc la Chiesa 
impose ai chierici maggiori il celibato da osservare, fece una legge giù- 
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slissima , perchè il sacro celibato tolto lutti i rapporti al ncerdcnto si 
conviene. Lungi dal desiderarne la sopprassione , convembiie rtabilire 
una tal legge, se non vi fosse. 

CAPO VII. 

Negasi eoa la storia T incompatibilità del matrìmonio 
col SacerdosiOi e ai asanme la difesa. 

A noi pare dopo tanle pruove di aver raggiunto l'evidenza, e atten- 
diamo di ricevere in seno di nostra credenza ravveduti gli eretici ; ma 
ahi inutile speme! Invan sempre spereremo , se non diamo un ullìmo 
colpo alla loro resistenza. Essi si fanno nninio ad interrogarci: Non è 
e^M vero, che siavi una tale relativa ripufjiianza frn il sarordozio, «1 il 
malrinionio: olla sarchhcvi s(at^> st'mpiv, anello nei [trinii tonipi (lolla 
Cliiesa. Or questo celibalo nella Chiesa in un concilio Literanese, prinia 
del XII seooto» è stato introdotto. Dunque se nei primi tempi della Gbie> 
sa lino al secolo XI potettero unirsi legami sacri e probni , quali voi 
siete che oggi ci mostrate ìncompafiliili del lutto questi legami ? E tal 
dichiarate una necessità, che laddove non vi fosse, converrebbe stabilir . 
una tal legge? 

Oppongono un argomento di storia , e con la storia ris{)ondianio. Kd 
innanii tutto osserviamo, cbe anche quando ciò fosse, nuUa detrarrebbe 
alla santità di un tale istituto, prarogaUve e vantaggi, che abbiamo espo- 
sti , e lodevole sarebbe sempre d'averlo la Chiesa adottato. Ha ven- 
ghìarao alla confutazione diretta, e diciamo clic ossi si foitclnno su falso 
supposto. Il celibato ecclesiastico rinionbi tino ai tempi A|)oslulici. 
Ognuno sa, quanto Gesù Cristo amasse e consigliasse la castità. Era dun- 
que ben naturale , cbe gli Apostoli, che lo seguirono, se avevano mo- 
glie, per piacergli si astenessero dall'uso del matrimonio. Né questa è 
pia congettura, ma Io attesta S. Girolamo nell'epistola prima ad I^piui- 
machio: Aposldi vel virgines, veì post nuptias continetUes. S. Paolo nella 
prima lettera ai Corìnti raccotiianda assai la continenza , e palesa a 
quei fed<'li il suo dosidorio , elio lutti foss*;n) corno egli era, che non 
aveva mai preso moglie : Bramo che tutti voi sialo qual sono io: Volo 
mbn omnei vo$ esse sietil me ^mmi. Se scriveva cosi ancbe ai bdd^cosa 
non doveva essere per quelli, i quali erano impegnati nelle funzioni sa- 
cre dell' Apostolato, e del Sacerdozto? Nella prinììtiva Chiesa eravi lai 
persuasione , elio gli Apostoli osservata rigorosamente avessero la con- 
tinenza, che sorso una solla di oroliei, i quali male intorpotrando la dot- 
trina e l'esempio degli Apostoli riprovavano e proibivano le nozze, ma 
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ossa lìU'rilanienU' fu t'oiidaiinala. Orij^cne nel terzo setolo spin<;on(l() 
anche esso lrup|)o a vanii il fervore e lo zelo giunse lino u niuliiarsi. 
S. Ciprimo che vivea pure nel lem» secolo scrìase un libro verso ran- 
no 2EÌ8 sullo sialo dei vergini, mostrando quanto sia pregevole , grato, 

ed accetto a Dio. 

Fin dal principio dunque del Cristianesimo Io spirito («d il voto della 
Chiesa è stalo, che i suoi prìn( i|)ali nnuisli i > ivess<'r<) nella continenza, 
ma DOD |)otea subilu farsene una le^ge. iuiperucilte la ninessilà |Hirla- 
va di assumere anche conjugati al sacro ministero , non essendovene 
quanti ooeoiTevano, e richiedeva il bisogno al crescente ognor numero 
dei fedeli: anzi spesso molli ne mancavano pcricbé cadevano vilUmedel 
furor dei tiranni. Cx)nveniva dunque, come o{;r.i umana prudenza ri- 
chiede, aver riguardo a (ali circosUuize, e ninna l<";:^(' slahilire. 

Non tardando però molto ad aumentarsi il numero dei ministri , che 
volontariamente rinunciavano al matrimonio , la Chiesa cominciò dai 
Vescovi a richiedere la continenza , volendo che dopo l'ordinazione si 
separassero perpetuamente dalla nio<;Iìe , ed in seguito non elevò al ve- 
scovado, né ammise più conjugati. 1^ stessa condotta tenne dappresso 
co'preti, iN)Scia coi diaconi, inline coi suddiaconi , dojM) che il suddiaco- 
nato fu anche esso fra gli ordini Siicri anno\erato. Cosi a |x)co a |mm'o il 
celibato ecclesiastico è stalo introdotto più presto o più lardi in diverse 
Chiese, secondo che i Prelati che le reggevano , più o meno credevano 
di usar rigore, finché poi con legge generale è stato prescrìtto. 

Nel set olo IV si era di già molto innanzi. Il condilo di Elvira tenuto 
l'anno lUVi stahilisce e fissa la re<;ola dell'assoluta continenza \\e\ Ve- 
s<'ovi. Preti. Diaconi ed altri chierici addetti specialmente al divino ser- 
V i/io, sotto il quale nome dovevano intendersi i suddiaconi al caii. 3 
cosi leggesi: PlaeuU m Isfum pnkibere ^riteepU , praetbylerù, diaami- 
tut, et cmnibut clerieispo$UùinmiHUlerUfàbtlÌR«r€ te a eonjugUm tuie, 
H non generare fiUos. Il concilio di Neocesarca tenuto l'anno 314 ha un 
canone anche più stretto: I n prete se prenderà moglie venga de|»osto; 
al can. 1 leugesi : Prm sJiyler si uxorcm dttxeril , ah ordine dcponatur. 
Nel famoso concilio Niceno, e primo concilio generale tenuto l'anno J'io 
si proibisce a lutU i Vescovi, preti , diaconi , ed altri del clero di avere 
presso di se femmine suhinirodotte, se pur non fossero madre, sorella, 
o zia, o siano quelle persone che sono fuori di ogni sospetto; nel cano- 
ne 3 leggesi : Inlerdijcit per otnnia sanela synodui, non Episcopo , non 
jirtu'shi/hro, non didmnn ner (ilirui omntno , qui in di ro i sl, licere stibin- 
Iroduclam hahcre muluìem, tii$i forte aut mairi w, ani simìrem, aul anU- 
iam, vel eas tantum persotms, quae mmpicionem ejjugiunt. 

Bacoonla Socrate, libro I ttiibaime capo 11, che volendo il condito 
vietare a tutti qnd, che erano negli onlini sacri di ritenere la mogite, 
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che avevaiio siHJs;ila i'S.sc>iulo laici, sì levò in inc/./o dell'assemblea l'af- 
nuzio vecchio venenuido, il quale sostenne che quelli, i quali erano già 
nel clero ascrìUi, secondo l'antica tradizione della Chiesa, non potevano 
* più prendere moglie, ma che nuii dovevasi però alcuno privare della 

ronsorle, che aveva preso <|unii(lo era ancor laico: Sulis e^ae, ut (jìii in 
clcnuìi fuiasrnl (idsrripli , jit.i hi vclcn in Ij t li sine Irddilionpin . jnin non 
ami>iius ujcuns diu ercnt, non lanun queinquam scjunyindam ab m, qmnt 
mudae,€um kàem enei, legitime duxiuet. Alle ragioni di Pafnazio i Pa- 
dri si arresero, e lasdarono airarbitrio di ciascuno di astenersi dalla mo- 
glie, se voleva. Si crede da molli con buone e sode ra{;ioni questo rac- 
conto del tutto falso fra'quali il lU'Ilarniiiio, il Haronio, il Valerio, il To- 
masiiii, il Muratori, il Hiner, i Ikillandisti. S<m rate, che il primo lo rap- 
IKjrla, \issc più di cento anni do^JO il concilio, e n era si {ìoco islruilu 
die q^norava , che vi si fosse fatto un decreto sulla celebrazione della 
Pasqua. Ammetlendosi però questo fatto anche per vero, si conferma 
vieppiù contro pli eretici a favor della noslra lesi, che per antica tradi- 
zione della (Chiesa , s»«condo le parole di S(x:ra!e jj/x/a veferem tù-<ìi sl<ie 
iraditioiinn non fosse penuesso ai chierici mat;^iori di prender nio;4lie. 
Dal riferito canone [hìì non oscurauienle si raccui^lie, che celibi dove- 
vano essere io quel tempo i preti, diaconi, e suddiaconi la mo^j^ior par- 
te , subito che si tenevano in casa donne subintrodotte , il che siccome 
era occasione di scandalo, giustamente il concilio tolse ti (atto costume, 
e proihi ai ministri dell'altare di abitar con persone, che non fossero pa- 
renti. S. A;;o>lino |)orló la delicatezza e riserva taiit* oltre che non volle 
convivere neppure con la sorella, vedova di somma pietà , ne rii eveva 
persone , se non alla presenza di un chierico, come attesta Possidio uno 
dei suoi discepoli, il quale ne tesse la vita. 

Il celibato dei chierici mai;;ziori nel IV secolo della Chiesa |uiò dirsi 
che fosse quasi univers^de, S. Kpifanio nella esposizione della fede cat- 
tolica , parlando dei suoi^lcm|)i , attesta che il sacerdozio era composto 
principalmente di vergini, che non |H)lendosi di vergini, sceglievaiisi dei 
monaci, che se nell'ordine monacale non trovavausi idonei ad esercitar 
le sacre funzioni, crear solevansi sacerdoti quelli che si astenevano dalte 
loro mogli, o che erano vedovi, ma di attesola moglie. Nell'altra opera 
delh' eresie facendo il santo rimontare la pratica del celibato sacro fino 
apli Apostoli scrive: Chi trovasi congiunto in matrimonio S4*bbeiie sia 
delle prime nozze, non si annnella all'ordine di diacono, di prete, di 
vescovo, neppure di suddiacono. iNon dissiumla il santo dottore che 
in alcuni luoghi vi erano dei preti, diaconi e suddiaconi ammogliati, ma 
rteponde non farsi ciò per autorità di alcun canone , ma per rilascia- 
mento dì disciplina , e perché essendo i luoghi molto popolali , non si 
trovavano facilmente senza moglie , quanti era d' uopo si addicessero ^ 
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alle sacre funzioni. S. Girolamo nella lettera a Pamniaehio più chiara- 
meote afTerma: I vescuvi, i preti, i diaconi si eleggono o vergini, o ve- 
dovi, o certamente dopo UÌsacerdozio per tempre podici. E nel libro 
contro Viijilanzio il santo dottore così .scri\e: Come si coinlucono le 
Chiese d' Oriente, come quelle dell' K{;itto e della Sede Aixjslolica? Ksse 
ricevono per chieri» ! o verizini , o continenti , o avendo avnto nio^lie 
cessano di essere mariti. Lo slesMo contestano S. Cirillo Gerosolimitano, 
S. Attanasio, S. Basilio, S. Giov. Crisostomo, S. Ambrogio, èd altri an- 
tichi PMlrl d'Oriente e d'Occidente. 

Al secolo IV appartiene anche la celebre decretale dì Papa Sirlcio del- 
l'anno 385 diretta ad Imerio Vescovo di Tarragona nelle S|nigne, in cui 
il santo Pontetìce dopo aver deplorato gl'insorti abusi ricliiania ad os- 
servanza la disciplina dellii (ìhiesa, sup|K)nendo già |H'r h'gge inviolabi- 
le, i saeri ministri tenuti a guardare la conliuenzii e la castità, e priva i 
trasgressori dell'onore ed esercizio del sacro ministero. Poco dopo l'an- 
no 398 si convocò il concilio Cartaginese seocmdo , ed in esso vi è un 
canone al proposito assai notabile , comprovandoci che la continenza 
che vi si d<rreta, era di tradizione Apostòlica , e traeva sua orìgine dai 
primi secoli della Chiesa. 

Nei set'oli V, e VI abbiamo del sacro celibato conrernie innunieraliili. 
Per l'Africa vi scmo fnà anidlii di Cartagine, per la Spagna più condili 
di Toledo, dì Gironna, di Braga; per le Gallie concilii simili d'Orleans, 
dì Orange, di Overgne, di Auzerre, di Angers, di Vannes, di Lione, di 
Tours, ai quali concili! si possono aggiungere du<' decretali di Innocen- 
zo I, una a Viclricio di |{(i;iii(> , l'altra ad Esuperio Vescovo ili Tolosa; 
due lettere di S. Lihìuc Magno, una ad Anastasio di Tessalunica, l'altra 
a Rustico di Narbona, tre lettere di S. Gregorio Magno , una a Pietro 
suddiacono in Sicilia, l'altra a Bonifacio Vescovo di Reggio, la terza a 
Leone Vescovo di Catania , e finalmente una lettera di Martino 1" ad 
Amando Vescovo di Utrecht. Non appena si propagò la fede in Inghil- 
terra , S. (Gregorio Magno \olle che i chierici niai:^i<HÌ in quelle pro- 
vince di nuovo convertite facessero, come altrove, voto di ( astila, (juan- 
do divenne cristiana la Germania S. Bonifacio la stessa pratica subito 
v'introdusse. 

Sullo scorcio del VII seco||D deviò in parte la Chiesa greca col prele- 
sto, che il quinto e sesto general concìlio (ìoslantino]M»litino non aveva- 
no delinito, che cose di fede, e niente che riguardasse la discipluia. Ra- 
dunarono i Greci l'anno 092 in 0)stanlìno|M)li un iniovo concilio detto 
Trullano dal luogo ove fu tenuto, che chiamavasi Trullo, e detto anche 
Quinniseslo , quasi un supplemento dei due concili quinto e sesto. Si 
fecero ivi pià decreti, e quanto al celibato ecclesiastico nel can. Ul si 
conrermò « che non poteaero ammettersi agli ordini maggiori quelli 



che fossero bigami, o avessero sposato vedove ». Al canone XII si coii- 
fermò « che i Vescovi gmnhr sempre dovessero la oontioema ». Al 
canone XLIV si coofennò « che i Monaci» fossero anch'essi peipetua- 
mcnte celibi ». Al canone XIII si confermò « che ai preti, diaconi, e 

suddiaconi non fos«o lorKo dopo l'ordinazionp di prcndor moplie , fn 
data però loro la facollà di ritenerla se già l'avessero, e di continuare 
nel nialrinionio d' innanzi contratto». Un tal canone la Chiesa Romana 
mai approvò. Trattandosi però di un semplice punto di disdpTma, i Pon- 
tefici considerando la propensione dei Greci allo scisma, ed 1 molti capi 
di querele, che armavano contro i f^itini per separarsi da loro» con sag- 
gia e<'onomia tollerarono una sifTatta crudel piajfa, che con quel canone 
erasi fiilta all'antica disciplina. Ma non permi.s(>ro che questa indulgenza 
servisse agli altri di eccitamento , che anzi zelarono sempre più per la 
castità religiosa, e presero ogni misura , perchè Tantlca dteiplhia esat- 
tamente fosse altrove osservata. 

Nel secolo Vili. Papa Ziiccaria ed Adriano I. fecero so questo lettere 
ctrrr»I.iri tina ai Franchi e Galli, l'altm .i;:li Spagnuoli. Successivamente 
Benedillo Vili. Leone IX. Nicolò II. Alessandro II. nregorio VII. ed 
Urbano IL non omisero anche essi provvidenze, per mantener ovunque 
l'ecclestastioo celibato , restringendomi a questi Papi (lerchè anteriori 
al secolo XII. 

Sotto NIoolò II. l'anno 1039 si tenne hi Roma un concilio eoirinter- 
vento di 213 Vescovi, nel quale col can. IH , oltre le censure, si priva- 
vano gli ecclesiastici incontinenti delle rendile della Chiesa, e si sosi>en- 
devano dall'esercizio del sacnj ministero. Vi fun)no anche altri concilii 
in Aquisgrana, in Magonza, in Augusta, in Bruges, in Clermont, in Ni- 
mes, in Pavia, in Piacenza, hi MeU, tutti prima del secolo XII , e tutti 
unisoni sulla clerical continenza. 

Nel secolo XI fiori anche S. Pier Damiani, per le sue segnalale virtù 
dal ritiro del monte Avellano fatto cardinale di Santa Chiesa: acerrima 
contro gli ecclesiastici ahiisi, non cessò mai di combatterli colla V(H'e, e 
cogli scritti, e presso i Papi , e presso i Vescovi avvalorava il fervore 
[m la purità e mondezza dei ministri dell'altare. 

L'epoca adunque del celibato sacro non può ripetersi dal secolo XII, 
ma rimonta alla primitiva Chiesa. Cx? ne rendono un illustre testimo- 
nianza gli stessi Padri Trullani, i quali nel loro conciliabolo al can. Vili 
cliiaranì<'nte confessano, lenerei per canone nella Chiesa Romana , che 
i promovendi al diaconato , o presbiterato promettano di non aver più 
commercio colle loro donne: Romatiae Ecclesiae prò canone recepium 
tue eognocimui, ul ftronmendi ad diaecnatvm tei praesbyieraUm profi- 
leantur te non ampiiut, eum euis uxoribus conjinujendoi. Se dunque gli 
■avversarii, sognando che nei primi tempi delia C«hiesa non era un tal 
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celibato osservato dai sacri luinislrì , ne volevano Irurre ar{(onieiilo ad 
indebolire la verità del nostro dire , mostrando ad egri coi documenti 
storici , essersi un tal celibato osservato nella Chiesa dai sacri ministri 
fin (lai primi (empi, debbono loro malgrado confessare che , se in tutti 

i (empi fu stimata necessaria la continenza ai snrri Tniiiistrì , la Chiesa 
quando con Ioixu'p la impose , {jiuslissiiin lefijre olla fV'ce. 

Ma ani mettendo per un istante clic il matrimonio dei preti fosse tol- 
lerato nella primitiva Chiesa , ciò che né storicamente , nè canonicar 
mente può sostenersi, non ne segue per questo, che deve tuttora essere 
agli ecclesiastici permesso, stantecliè i moderni costumi si oppongono a 
questa disciplina. Imperofrchè nc^W antichi {;iomi della Religione, giorni 
di combattimenti, e di trionfi, i Cristiani poco nimior(»si. e ri[)icni dì ogni 
virili \iveano insieme fratcllcvolmente , piisfavaiio le sl<'ssc jjiojc, e di- 
videvano le medesime lrilM>la/i()ni alla tavola del Signore. Il Pastore 
poteva allora avere una fomiglia pn>pria io mezzo a questa santa socie- 
tà , che era di già sua ramiglia ; egli non era distratto a cagione dei pro- 
pri! figli dalla cura delle altre sue pecorelle, poiché essi facevano parte 
del gregge; per essi non jKìteva tradire i segreti del peccatore, poiché 
non vi erano delilli da nascondere , giacché la confessione faccvasi ad 
alta voce in quelle catacombe , basiliche della morte, come le chiama 
S. Girolamo, ove i fedeli si riunivano per pregare sulle ceneri dei mar- 
tiri. Essi erano meno una assemblea di popolo , che una oomuhità di 
Leviti e di Religiosi. S. Giustino, il filosofò, nella sua prima apologia 
fa una ammirabile descrizione della vita dei fedeli in quei tempi: per 
amor di brevità mi passo dal riferirla. Dico solo che egli rivela un se- 
colo d'oro, e discopre un nuovo iK)polo nei sotterranei d'un antico 
impero. 

Or moltiplieatisi i cristiani , e hi corruzione cresciuta con gli nomfaii, 
come il sacerdote potrà attendere nel tempo stesso alle cure della sua 

famiglia, e a quella del suo gregge? come dimorerà casto con una s|k>- 
sa, che cessa di esserlo? Come compirà i doveri del suo stato , mentre 
tutto Io cin'onda, che ne lo distrae? 11 celibato adunque dei preti, senza 
tema d'abbaglio gridiamo agli eretici , é una delle leggi più sagge della 
disciplina ecclesiastica, e senza ingiuria degli ordini sacri, senza lesione 
dell' eocìeshatica dignità non può questa legge esràr tolta. 
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CAPO Vili. 

ConTenienza del celibato col sacerdotio, 
coaoecinta dagli steiai pagani. 

l'na tal ronv«Mii<'nza dol (rlibnlo col sacerdozio fionrlic lontani <lal ht- 
iiic del van^^(•lo iv^W stessi pa<,Miii rifulse. Kssi considerarono la conti- 
nenza come un du>ere essenziale, e una condizione necessaria nelle |>ie 
persone , che si consacravano al servigio degli altari. I primi sacerdòti 
dell'Egitto vivean soggetti alle leggi della contmenia. DI questi popoli 
attestano Clemente Alessandrino, S. Cirolamo nel libro contro Giovf- 
nlano che i lom sjicerdoti . e quelli di (jhele massimamonle, non erano 
aninio^^liali , ed usavano anzi niHle accimci riniedii alla continenza loro 
prescrìtta. 1 (jìnnusollsti, e i Branuuaiii delle Indie, buona parte dei di- 
scepoli di Pitagora, i veri Cinici seguitatori di Dìoj^cne , governavansi 
presso a poco ad una roanieni medesima. Presso gli AtentMi dicea Giu- 
liano Apostata nella prima on^onCf quelli che servono aj^li arcani mi- 
steri, menano una castissima vita, ni;i il lom presidculc (lerofantc da 
ogni carnale commercio si .istiene. Di >er^ini consacrale ve ne avea 
un numero immenso. SÌJconie Vesta, Minerva, Diana, Cassandra, le 
Muse, le Grazie erano adorate come protettrici della verginità, cosi i loro 
templi, i loro altari erano serviti da donzelle che ne fooevano professio> 
ne: dice Ovidio parlando di Vesta 

Quid mirimi virgo, ai ririjitic Inela mimUra 
A^iUal castas ad sua sacra manus* 

Demostene quel genio singolare della Grecia , encomiava anche egli 
il celibato. Per me, egli diceva, son persuaso, che quegli che entra nel 
santuario, che tocca le cose sante, e presiede al culto divino dev'essere 
casto, non solo per un certo numero di giorni (issi, ma per tutta la vita. 
Virgilio pone nei campi elisi quei sacerdoti , che avevano osservato la 
castità. I Maralioii nell'Africa preti di una religione tutta voInKuasa cu- 
stodivano il celibato , e lo slesso rigore fu osservato nel Peni. Simil- 
mente appo i Persiani a quelle, che al servigio del Sole si destinavano, 
era imposto Fobbligo di conservarsi vergfaii : le romane vestali sono 
troppo note , nè si debbono ricordare. Gli antichi Galli aveano pure le 
loro vergini. In una isoletta detta Sene eravi un celebre oracolo custo- 
dito da nove vergini, che i Galli consideravano come dui cielo distinte di 
lumi e di grazie straordinarie. 
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Ami nel GenUlesimo era universale pripcipio die gli Dei èmavano 
la castità : Caria placent fuperis. 1 loro sacrifizii non erano reputali com- 
piti senza l'intervento di una vergine. Che anzi per quei medesimi, che 

o assistevano ;ii sacrifizii , o si recavano ad ascoltare pli oracoli dei loro 
Numi, ei'Jivi una lc;:<;c nelle dcwliri tavole <lie loro ini|K)ni'ii di pn'scn- 
tarsi casti: Divos casle adcunto. l->anu insomma |H2rsuasi i {gentili, la castità 
esser quella, che ne accostava il pià dappresso alla divinità, quindi esige- 
vano da quelli, che immediatamente servivano la divinità, la continenza. 

Ma lasciamo ì padani , e vediamo (inali , intorno le persone al divino 
servigio sacrate, siano stali ì sentimenti detjli Ehrei. Fin dal tempo dei 
ralriarchi Melrhist'diMTo re di Salem e sommo sacerdote, vienci ra|)- 
presentato come uomo senza genealogia, e senza famiglia. E certo che 
fra essi vi erano alcuni corpi di celibatarìi. I<a storia menziona i Tera- 
peuti , gli Esseni , i Nazareni , i quali professavano castità. Oltre a ciò i 
dottori ebrei, conx; Maìmonide , convengono che quelli, i quali si con- 
sacravano al servigio del tempio, e allo studio della legge , erano sem- 
pre stali dispensati dalla net cssilà del maU'inionio, anzi attestano che 
Mose quando dalle mani di Dio ricevette la legge, e si trovò incaricalo 
della condotta del suo popolo, licenziò sua moglie , ne ebbe mai altra 
donna. Checchessia di dò, certa cosa è, che quando i sacerdoti, secondo 
l'ordine che toccava loro , serv iv ano nel tempio e nel tabovacolo. star 
doveano dalle mogli lontani. Cosi scrive S. Girolamo contro Giovinìa- 
no: Nell'antica Ic-i^e coloro che olTrivano pel popolo le vittime , non 
solo non ilim<jravano nelle proprie case , ma si purificavano, per quel 
teiniK) separandosi dalle loro mogli. Dunque precedentemente alla ve- 
nuta del Redentore tale era il sentimento di tutti i popoli , essere cosa 
giusta e conveniente che quelli , i quali erano al servizio delk divmità 
avessero osservato il celibato. 

Or come vogliono dire ^Mi eretici, che dopo la venuta (1(^1 Redentore, 
il quale v»'jin<' a iMM lezionare la legge antica , e dar»' modello di più 
siiecchiala virtù, sia una tal legge del celibato ingiusta ed opposta allatto 
alle divine Scrittuie? Abbiamo tutta la ragione di eonchindere che essi 
non valendo a sostenere un colai peso, mille ingiustissime ragioni cer- 
cano per indebolire il precetto. 

Sia <'he dunque si riguarda il sacerdozio nella sua origine, nella sua 
missione, nel niodo di svolgere la sua azione nell'esercizio del minisle- 
ro, sia che si considerano i varii uHlcìi dei sacri ministri , sia che con- 
sultisi il sentimento che sempre ebbe intorno ai ministri della diviuilà 
l'antichità pagana ed ebraica, tutto concorre mirabilmente a vendicare 
la giustizia di una tal legge. Noi sostenuti dal peso di tanta autorità al- 
tamente la proclamiamo giusta. L'eco di una (al v(M'e confusi ripetono 
gli eretici, e sopraflatti dalle ragioni si rendono alla nostra verìlà. 



J8_ 

Gootenti di aver conseguito la vitlorìa in si duro e lungo combatU- 

menlo nl>bns.sianio le iirnii, ci abltandODÌaiDO al rì|)oso. Che dissi al ripo» 
so! altri nemici di altra s|K»cie vi sono a coniballcre, rinviliamo alla pu- 
{jna. Sono essi (ilosoli , i quali abbandonali al solo lume della ragione, 
per nulla volendo amilietlere la rivelazione, diecuo essere una tal legge 
della Cbicsa contro la natura. 

CAPO IX. 
Il sacro calil)ato non è contro nalnm. 

Quelli che soslenguno, essere il sacro celibato contro natura, menano 
alto vanto di loro ragioni, ed hanno in pugno la vittoria ; ma noi ami- 
cbè averne raccaprìccio ed orrore, ci sentiamo mossi alla più alla com- 
passiobe, e ritiratici, come a rocca inespugnabile, nei penetrali della co- 
scienza, esclamiamo: Di (jnali ermri è capace l'uomo lasciato in balia 
delle passioni! K questo un earore che non parte dall'intelletto, ma da uu 
cuor guasto e corrotto: difatti è egli im|)ossibile che possa l'intelletto er- 
rare circa i primi prìucipii della legge di natura. Quindi se fossevi questa ' 
legge , che tutti obbliga al matrimonto , poiché tutti della stessa fMoltà 
Inletlettiva dotati, tutti ravrdrtiero conosciuta. Da tal principio per buona 
conseguenza ne trasse Cicerone, cbe la letipe di natura rilevasi dall'iina- 
ninn' «•onsenso dei po|>oli. Or tutti i popoli lian consentito sempre a col- 
mare di onore il celibato: le vestali in Alene ed in Roma eran tenute in 
grandissimo pregio. Tito Livio ci dice che Numa per renderle venera- 
bili e sante prescrisse loro la verginità. Tadto parta con ammirazione 
di una tale Oocia, la quale per 57 anni avea preseduto al collegio delle 
Vestali con una (>minente santità. Le stesse vergini , e le stesse distin- 
zioni si trovarono nelle Indie, nella China, e nel Messico, ed in tutti 
{ili altri |)oiK)Ii. (Jr se questo fecesi nei secoli di densa caligine, e di cieca 
superstizione , quanto uon si è praticato nei tempi del Crìslianesimo? 
Ogni idea che potesse concepn^i è sempre meno della realtà. Le pruove 
sono pur troppo evidrati, oonverreblM» «pii addurle , ma |>oichè furono 
già altrove arrecate, mi passo dal rirerirle. Quindi rimandando ì nostri 
avversiirii a lejigere quanto nei <ai)i preceilefiti fu da noi detto, essi ve- 
dranno in quale alto pregio ed onore fu siMupre tenuto nel cristianesimo 
il celilKilo. Or ci dicano in loro buona grazia i iilosofl , avrebbe egli po- 
tuto essere cosi colmato di onore e rispetto se fosse stato contro natura? 
Oli mai concede onore, e professa rispetto al vlolator della legge? Ninno 
al certo: quindi se tutti hanno sempre consentito a colmar di onore il 
celibato, vuol dire che ninna leg{;edi natura lo proibisce, altrimenti tutti 
l'avrebUno sempre proscrìtto e condannato. 
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E più aiK'uru deve aggiungersi. Se fossevi una tal legge clie (uUi ob- 
bliga al matrimonio, tulli assolutamente uomini e donne, poveri e ric- 
clii, assennati ed amenti, idonei ed imbecilli dovrebbero passare a ma- 
trimonio. Or sia file si pone mente al fatto, in quei luoghi almeno, ove 

la luce del vangelo non rifulse, si;i che si eliiama ad esame la jM>ssilii 
lilà, ln»\i.imoehe negli infedeli non luHi sono mantali , e per prodollo 
di nostra mente eonoseiamo, essere egli imiiossibile che tulli lo fossero. 
Imperdooèliè può egli mai pcnsani <^e sieno gl'imbecilK tenuti passa- 
re a matrimonio? Gbi mai può persuadersi che sieno gli amenti tenuti 
ad ammogliarsi? Chi mai dirà al povero prendi moglie? Non {lotrà II 
primo reggere la famiglia, e provvedere alla educazione dei ngliuolì. Il 
secondo, anziché proniiioverne il Immìc, e prosperarla , la manderà in 
ruina, ed all'ultimo estermiuio. Nello S(|uallore la ridurrebbe il terzo, e 
a morir per inedia. É egli dunque impossibile che esista una tal legge, 
appunto perché è impossibile che la natura hnponga con una tal legge 
tali sciagure, mentre che per indubitala le;ige sappiamo, che ella lutti 
dirìge, e muove alla felicità. Creò Iddio la sm'ietà conjugale jwr più pro- 
muovere questa felicità, come quella in cui dandosi scambievole ajulo 
i conjugi ne alleviano della vita le pene, ne allontanano i mali, unisco- 
no le frane a sostenerne il peso, e sarà più leggiero: Faciamm et adju- 
Unrium «Òi* tbnùe. Genesi capoti, vers. 18. Or secondo essi si ridurrebbe 
questa società ad un seroe di discordie, di disperazione e morte. Quindi 
se non vogliono i nostri nemici distruggere la natura di una tal società 
conjutiale, deblMHK) loro malgrado confessare che non tutti sono t<'nuti 
nd in)pegiiar\ isi, perchè non tulli valgono a compirne le obbligazioni, so- 
stenerne i |)esi. 

E per ulthno se fossevi una tal legge non l'avrebbero per certo igno- 
rata i legisUituri , l'avrebbero conosdula i sapienti , i cultori esimii di 
dritto naturale Tavrebberd insegnata. Or mai i legislatori nelle loro le- 
gislazioni hanno inserito una tal legge, mai ì sapienti l'hanno rivelata, 
quelli versidi nei dritto naturale ninna menzione ne fecero. Come dun- 
que è saltato in lesta a costoro di promulgare una tal legge , nienti e a 
tutti dallo scorrere dei secoli fino a noi, mai si ò manifestata? È dunque 
questa legge una sognata loro manifestazione. Ed i sogni non hanno 
realtà, quindi questa legge non ba realtà. K una loro linzìone, e quelle 
rose che si tìngono non hanno appoggio , tosto vengon meno , quindi 
venuta meno una tal legge, noi deduciamo non ò contro natura il sacro 
celibato. 

Nè vale il dire essere irresistibile lo slimolo della concupiscenza, 
quindi opporvisi col sacro celibato, é agire contro la natura dell'uomo. 
Ma ho l'oiKire di rispondere a questi filosofi che, la<ldove non vogliano 
rendere l'uomo al di sotto delle bestie, in cui tutto è sensitivo appetito. 
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<I('hlK)no |»ur (-(HiceiUTe v\w neiriionio liavvì una facoltà assai più n«>- 
delle sensilivc, vìov la ^a^;i(»n(^ la (lualo domina i scusi; perciò (pia- 
lunque [tossa css4Te lo siiiiiolo , da cui e spinto un uomo , è .seiupre 
sotto l'impero della ra{;ìoiic , la quale, assotutamente parlando, lo può 
oomprimere con la 8ua forza, ed energia. A confermar ciò viene llnfal- 
libile parola dì Dio, il quale al primo uomo disso: Tu delle basse laoolli 
ne terrai il dominio e l' impero: Snh le n it ftjiiictilits Inus. 

Ciò tanto è vero che niiin autore di di itlo naturale, nessun lisiolo;:*» 
si è so^^nato mai difendere, che il matriiuouio fosse freno alla concupi- 
scenza, tutti banno dello essere un Timedlo. Né poteva mai alcuno, sia 
scrìllor di dritto naturale, sia fisiologo, sia medico, ninno mai poteva 
dire, che il matrìniouio è un freno, perché è un principio amm(>sso in 
fìsica, ed in (ìsioloijia che ciascun oriianocon ì'<'sercizi<Mli>enla più \h>- 
lenle, ijiiindi l'orbano della concnpìscen/a « (in i'eserci/io «liviene |iiù 
l>otenle. Adunque nou è possìbile che il inalrimouio si anuuetta come 
freno, e che la concupiscenza venga a raffrenarsi con l'esercizio, perciò 
se non si raffrena , non deve dirsi il sacro celibato contro natura del- 
l'iMino. 

Ma ^'iacchè ì nostri avvtM'^^arìi si danno il vanto di Tdosofì , mi piace 
mandarli a scuoia , ad imparar ((nello, dì cui sì spacciano maestri. Essi 
dicono irresistihile lo slimolo della concupiscenza. Falso , falsissimo. 
Prescindendo dall' ajuto divino, poiché sarebbe metterci iu un terreno 
fuori combattimento, noi invochiamo gli stessi principi! di ragione , e 
diciamo che se per po<*o ammettesi irresistibile lo stimolo della concu- 
piscenza, si scrolla tutto l'ordine della moralità delle azioni. Egli è cer- 
to, che tutto quello che è irresistibile non è imputabile, quindi non è 
innnorale. La moralità delle azioni im|U)r(a la libertà. Or possono essi 
dire nou essere inuuoralc quello che fa un soldato, perchè per una vio- 
lenza estema non può prender moglie? Possono eoiicedeie non essere 
contro la moralità , quando un uomo offuscato dall' ira si vendica , non 
essendo minore lo stimolo dell'ifa di quello della concupiscenza? Se 
dunque non vopliono dire Ituonì (|uesti alti, perchè secondo essi irresi- 
slibili , debbono loro nialurado concedere non essere irresistibile lo sli- 
molo della concupiscenza , perciò non contro natura il sacro celibato. 

Bene adunque sul principio mi faceva giuoco della loro resistenia, e 
più lungamente trattenerci sarebbe muoverci noja e fastidio, qunidi della 
loro stoltezza fatto sgabello ai pié , animosi spingiamo il passo innanii, 
e muoviamo [guerra all'ultima specie dtM nostri nemici, e ci auguriamo 
onore%ole vittoria. Sono questi (alsi politici , i (piali cercano abbattere 
il sacro celibato della Chiesa, perchè nocevole allo stato. 
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CAPO X. 

n sacro celibato non nuoce allo ttato* 

Fin dal IV secolo della Chiesa quelli, che di mal occhio miravano la 
vei^nilà tra noi magnificata o segnila , si trìtfarono al disperalo parlilo 
di renderla odiosa al publtlico briio, v i.'rid;ivano che essi pel bene dello 
staU) e del {jenere limano si coiitiinii^ioaiio alle nii);:li , e pro<Teavaiio 
li^liuoli, come abbiamo da S. Girolamo nel libro i contro Gioviniano. 
Cosi hanno di mano fai mano fallo quegli altri, che dopo Giovhiiano han 
mosso guerra al celibato, e per lacere i più antichi, cosi proleslano Tau- 
tor delle lettere giiidaiclie, l'abate di S. Pierre, e l'anonimo autore del 
Trallalo Teolofiii'o-Politiro sul celibato , ovvero riforma del clero ro- 
mano. Ma die male recar può alla MM iclà il celibato? Il sommo diwno 
essi, cioè la mancanza della iH>|K)la/iune. Questo è il grande argomento 
che hanno costoro sempre sul hibbro per mostrarsi benemeriti della so- 
cietà , neiraito che più cercano di avvilire la Religione , la quale è II 
vincolo più sacrosanto, e più Torte di essa. Si fanno ridicoli calcoli per 
mostrare le perdite, cui la sfH-iclà s(>;:;:ia4'e \h*\ celibalo dei preti , e sì 
deplora e compiane'** i' uman ^(mkti' alla \i^ilia «jiiasi di mancare. Ma 
sono già diciotto .secoli da clic lioriste il celibato cristiano, t^d il mondo 
non è finito, e vi è siala sempre fra i Cristiani, gente non solo bastante, 
ma anche abbondante per tutti gli usi della società. Se si volesse tener 
dietro a tutti i pernii die si |>olrebbero sviluppare, e non 8Ì s> iliippano 
i cellcoli aiidrcbiHM'o all' infinito, e la terra non san'blie capace di (-oiilc- 
ner Uinli uomini. Ma to<;li.iiii() per sempre a i|iiesli palr*K-itialori della 
eon<'upiscen/a uu .arma , die solo un fal.su splendore può n'iidere agli 
incauli lerrilHlc. 

Ed innanzi lutto a me piace oonfutaril a priori e dico: La virtù non 
può mai nuocere. Il fatto ne depcme là più lM>lla pruova. Svolgiamo la 
storia , e noi troviamo che una catastrofe di tristi avvenimenti olVrei ì a 
compianueie , ma mai tra le innumerevoli >ì< <'n(l(', die ne baniKMlato 
causa , si am)o\era la \ii1ii. Or non può ne;.MrM esse re il Siicro celibato 
una virtù; come non >oiTà dirsi virtù quella che iuq)orta sacrili/io la- 
borioso costante di ogni sensibile piacere? Se virtù dicesi dagli stessi po- 
litici quella , per cui a bene del prossimo si sacrifica la persona , con 
quanta maggior ragione non devesì dire > irlii quella, per cui uno sacri- 
fica la sua volontà , (> lutto se slesso a Dio? Se dunque il sarro celibato 
e una virtù, e la \irlii non |iuò nuocere} è chiaro u priori che il sacro 
celibato non può niKM cre al io stato. 
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Ìiì:ì uo\ìo è che risiKindeaino direttuneiite. Essi dicono tatto il gran 

malo del sacro celibato essere Io scemanieiito della {>oiK)lazÌGne , ma 
s' ingaiiiiano a jiarlilo , ««ssa piutloslo cresce a dismisura. Dìfatli il ^n^n- 
(le anzi l'unico mez/.o della propagazione dell' uniaii genere è il matrt- 
mooio ; cosi Iddio stabili nella creazione delle cose , ed eccoli die non 
appena creò Adamo, che subitogli diede per compagna Eva, onde avet- 
sero propagato l'niDaD genere, e popolata avessero la terra, che egli già 
di animali hriiti resa aveala popolata e feconda. Or se la popolazione 
cresce pei malrimonii, essendo celibi i preti sono più frequenti i nialri- 
nionii, più numerose le famiglie. Ninno può negare clie la licenza, e la 
sfrenatezza dei cosi unii è un grande ostacolo al mairimoDio; per cerca- 
re il vizioso sempre nuova e più gradita compagnia a tutta possa sfugge 
il maUimontot come quello che Io liga a sempre vivere con nna sposa, 
la quale potrebbe talora riuscirgli intollerante e nojijsa. Che se il vìzio 
non allontana del tutto dal matrimonio, non può negarsi che con facile 
passo fa violar la fede conjugale, e chi non sa che quanto più i conjugì 
sono fedeli, tanto più sono fecondi? Laonde diceva bene Montesquieu, 
ripetute poi le sue parole con plauso nell'adunanza : I soli nostri vizii 
rendono meno feconda la ferra. Or essendo celiU 1 preti meglio atten- 
dono a predfc:are la morigeratezza dei costumi , a prevenire i disordini 
della gioventù con unioni legittime, più insistono perchè gl'incontineuti 
prendano uìoglie, prima che si rovinino, v con tali vantaggi quanti ma- 
lrimonii di più non si celebreranno? i^lssendo celibe il prete mantiene 
la pace delle famiglie, anima la confidenza degli sposi, li riconcilia nelle 
discordie, toglie il veleno della gelosia, impedisce le pubbliche e le se^ 
greto sepiirazioni, per cui r.on si avrebbe posterità. Or se il prete avesse 
moglie e figliuoli |K)treblM> a tutti questi si gravi mali provvedere? e 
non standovi confluenza ed amor negli sposi , ma discordie, gelosie , o 
segrete separazioni quali ligliuoli si potrà sperare la società ? Ai celi- 
batarii ecclesiastici dunque deve lo stato tanti cittadini di più , che la 
dissolutezza ed il vizio non avrebbe fotti nascere ; e quella perdita che 
pfongono i protettori della poitolazione, non arrossiamo dire che la ri- 
compensano al (cnluplo. Che se si cercassero autorità per confermare 
ciò, abbinino h testimonianza di un ministro protestante, son sue le pa- 
role. « Non fu piccola la sciagura per la causa del Oìstianesimo in lii- 
gbilterra il |)ermessu dui matrimonio dato al nostro clero, quando la ri- 
forma ci distaccò dal papismo, imperciocché n*è venuto quello, che ne 
d()N( .1 venire, e eberi dove>a prevedere. Dopo quell'epoca i nostri ec- 
clesiastici noìi si sono di altro occupali , che della nin^ilic , e <lei loro 
ligliuoli ». Oiiindi secondo ancora l'autorità di questo niiiiistro prote- 
stante essendo celibi i preti meglio attendono al compilo dei loro dove- 
ri , predicando la morigeratezza dei costumi, arrestaiMio i progressi del 
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lifiertiiiaggfo, e quanto minore è il libertinaggio, Canio maggiore 6 it 

Duniero dei malrimoiiii. Supposto ancor dunque che la florideKta di un 

po|)olo dipenda dall' aunu'iilo «Iella popolazione, essendo qoesla un.i 
ronsefiuenza necessaria della niolliplirità dei iiialrimonii, e questa della 
t>uona pubblica morale, se il sacerdozio arricchito del Siicro celibato 
meglio ioduisce a moralizzare i popoli , sebbene a prima v ista sembri 
oppoalo airamneoto della popolaaone , miralnlmente la favorisce e la 
promuove. 

Che se i nostri avversari! non si persuadono di tali ragioni mostriamo 
il fallo. II fatto lonlie opni duMiio, e vale y>iii del raziocinio. L' Europa 
è ella deserlii perche si \ede un clero cattolico che ha fallo voto di ce- 
libato? Abbiamo l'onore di dire ai nostri avversarli che l'Europa in ge- 
nere è più {lopolata al di d'oggi di quello che fone prima del Grìstian»- 
simo. E per restringerci alla sola Italia , per tacere delle altre nazioni, 
r Italia , quantunque piena di preli e di frati conta più anime ora , che 
sotto pi' imperatori con tutte le lecpi e provvidenze che faceano per im- 
pedire it celibato, nè questa e una nostra ininia^inazione , ma lo rico- 
nosce e l'ammette iialbi, autore del lutto estraneo alla nostra tesi, l'in 
dai suoi tempi S. Ambrogio avea osservato questo jiorlento per una di- 
sposlsioDe particolare della provvidenza, che ove maggiore era il nu* 
mero delle \ ergini in ragion db'etta cresce la popolazione. 5t finis putat 
consecralioiie virgiiìitm minui yeiui^ humamtm , ronsUtei el quia ubipau- 
cae rinjint's, ibi cliam pauciores humitii's; uhi virijiniliUis sludia rrehriora, 
ibi eliam numerwn quoque hominuin esse mijorem. 11 solo vizio adunque 
spopola le città, i regni , contro questo si ecciti lo zelo én falsi politici, 
ma verso il celibato della virtù abbiano ogni rispetto ed onore , come 
quello che' popola le nazioni, rende più numerose le famiglie. 

Tolta un'arma di mano agli avversarii, col provare che col sacro ce- 
libato non diniinnis< e. ma cresce la poiM)lazione, ci facciamo strada in- 
nanzi, e coslilueudoci aggressori diciamo che il sacro celibato giova allo 
slato. 

Egli ò certo che il sistema delle idee hmate da tutti i liloaoli é stato 
proscritto, vi contrasta il fatto, quindi sono esse acquisite. La scienza 

non nasce con l'uomo, nè mai alcuno vìdesi nell'alba dei suoi di scien- 
tifico, () letterato, ma dee acquistarsi. Nei primordii del mondo, quando 
l'uoino puro ed iinux'ente usci dalle mani del suo fattore, l'aiTicchi Id- 
dio di ua tal prezioso dono, per cui sapeva innanzi che imparasse, ma 
pel peccato to amarri. Gotalchè gli ò mestieri con sudori , e più ancora 
con lunga fatica stenebrare le caligini deirignoranza, e foririrsi di co- 
gnizioni e d'idee. Quindi vi è bisogno nelle umane società di uu magi- 
stero, il quale attenda all'istruzione della gioventù, e sceverando il vero 
dui falso, le appresti un sapere non lusinghiero e fallace, ma sodo e coo- 
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dnronto riiouiu n felicilà. Or possono nioglìo un (alo iiirui*» prosfarf r 
«Tlibi, pt'n lu* meno distraili da allri; cure, e più atti a comuniran* csli'- 
se e profonde rogniziuni. Iniperciocdiò la scienza è incom|)atilnl(; <-on 
le core di una famiglia, essa vuole un profondo rltiranieDto , ed una 
grande hidipendenu da ogni fiiocenda lerreDa; dunque essendo celibi i 
sacri niìnislrì meglio istndsooiio i itopoii, e grande vantaggio ne ricevo 
la società. 

Finalmenlc è (juasi diniostrnto < lio Iiisofinano in un grande slato de- 
gli nomini che, M'par.ili dal rost(M!('l mondo e ridestili di «n carattere 
augusto, possano senza moglie e senza tìgli, senza gl'imbarazzi del se>- 
colo travagliare al progresso dei lumi, alla perfeiloiie della morale, alla 
consolazione della disgrazia. Quali prodigi mai non hanno oiwralo i 
nostri sicerdoti e religiosi in qi^sti tre rai)porli colla società? Gli autori 
più celebri, e di molto grido sono ecclesiastici. Le oftere più colossali, e 
voluminose sono state scritte da <'cclesiasti< i. La istruzione pili fn-- 
quenle, e vantaggiosa è sastenuta da ecclesiastici. Kd è ad essi, che co- 
me a Padri universali sì affida la gioventù, come quelli che per essi più 
hanno impegno ed amore, quindi sostenendo il debole dell'età mag- 
giormente U formano alla scienza, più utili li rendono alla società. La 
so<*ietà ha per sua base e fondamento la morale. L'unione di uomini 
tenricnfi nd un sol line è appuiitf) I.» s*K Ìetà. Or il mezzo unico ed asso- 
luto a tener gli uomini uniti Ira loro è la morale. Sì gittì uno sguardo 
fin i barbari , ed ivi non si mira, clic un ammasso di uomini che ten- 
dono continuamente a distruggersi tira loro. Or gli ecclesiastici sono 
quelli, che con l'esempio d'integerrimi costumi , e con la (H^rsuasione 
di sana dottrina formano gli uomini alla virtù ed alla i>erfezi()iie. Kssi 
sono che ispirando l'amor al travaglio, la sincerità nei coiilnitti pn>- 
muovono le arti, le industrie, ed il commercio, lili ecclesiastici sono che 
prendono cura degli orfani , infermi poveri, e quanti ne perirebbero se 
da essi fossero abbandonatlT Ninno più di loro soccorre e sovviene I pe- 
ricoli e le indigenze di una famìglia, e non (lotendo t^er se, v'inducono 
ed eccitano i più facoltosi, infervorandoli, e rilevando il seminio merito 
di loro carità. Or diasi ai preti una fjinii^'Iia, e questi studii, questa per- 
fezione, questa carità cli«; ri\ oIsìto sempre mai al profitto della lor |w- 
trìa , r impiegherebbero io vantaggio dei loro parenti. Il celibato dun- 
que dei sacri ministri è sommamente utile alla società, e anziché di- 
struggerìa , come pretendono certi spiriti arditi , la prospera, e la pro- 
muove. A maggior pruova di questo argomento piacenii ancor addurre 
la testimonianza dell'abate Fazer, il (piale considerando i sommi \ :\u- 
taggi che recclesiastico celibato reca alla so<"ielà nell'arlicolo VII <-osi 
conchiudevu. « Al celibato ecclesiastico noi dobbiamo quelle grandi e 
belle imprese letterarie , h conservarione delle opere hmnortali del- 
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l'anticliUà; al c-cliliato dohhiamu quei ìm monuinenli d'architettura, 
quelle superbe basiiiclie, quelle fiorenti unlTersilà. A questa legge son 
dovute la conversioDe del mondo, l' incivilimento dei popoli, Tasilodei 

poveri, l'ospizio degl'infermi, ed una innumernlulc moltitudine di altre 
islilii/ioiii ». Or i<» dniiiaudo, ovvi Torso siill.i lerra un'altra legge* che 
atiltia pn^Uillo «'ITclli più grandi e inar;ì\ ij^liosi? Kv>i forse alira lopiro 
che cosi uuiversahiiente e cou tanlu piau2>o &ia .siala ricevuta da<;ii no- 
mini? Cosa SODO a suo confronto quelle frivole ragioni della popolazio- 
ne? Non è forse più urgente di provvedere ai bisogni dei poveri, che di 
aumentarne il numero? E cosa sono quegli scandali die si sono venuti 
esji}:;:erand<) con t;mla destrezza? Nella civile od ecclesi.islicn comunan- 
za d«'\ e considerarsi il pubblico bene, c se qualche particolare incomodo 
ne sui cede, cede v^Vi al bene universale , e sempre lodevole deve sli- 
marsi la condotta del prìncipe , saggissima la sua legge. Dacché alcuni 
^ abusano della libertà , può egli mai dirsi che malamente fece Iddio 
quando la donò all' uomo? Ninno mai ha sognato asserirlo , anzi con 
somme I(mIì da tutti i po<'ti , da tutti gli oratori , da tutti i scientifici un 
tid dono è stato celebralo. Dice S. Agostino. « I.a libertà è Uxlata da'pa- 
stori, è cantata dai |>04'ti, è magnificata dalle cattedre, è rappresentata 
sulle scene, malgrado che alcuni ne abusano ». Del pari se alcuno in- 
tollerante del gioco , mostra esternamente volersene sgravare , non è 
questo danno che ne ricevono i popoli , a confronto del moltissimo bo- 
ne, che da una lai legge ad essi ne deriva. Quindi abbiamo ogni dritto 
e ragion di conchiudere che la legge del celibato non nuoce anzi è utile 
allo stato. K utile perchè mullipiica i matrimonii , accresce le genera- 
zioni, istruisce i popoli. E utile perchè coltiva le scienze e le perfezio- 
na, Inoralizza ì popoli, ed in fiateltevole armonia li tiene congiunti, 
solleva gli infermi, e ne allevia le pene, soccorre gliorliini, e ne mitiga 
le amarezze , ajuta i poveri , e predicando il sommo merito della canta 
infervora i più facoltosi a sollevarli, l ìilità e vantaggi oltre ogni umano 
intendimento straordinarii , e solamente da chi fece giuoco di sue forze 
iutelielluali per amor di vii passione, possono disconoscersi. 

I nostri a^versaril però assaliti da ogni parte , e sempre vìnti abbas- 
sano! vanni della mente, ed ossequiosi si prostano ad ofpiii nostra verità. 
A noi bastar potrebbe una tei vergognosa confessione , ma a maggior 
onore della cattolica verità, e confusione di quelli, che impudentemente 
osano d'assalirla, vogliamo accresi-crne il rossore. Non vergognarono i 
Protestanti, i Razionalisti, ed i pseudopolilici di attaccare la più saggia 
disciplina della Chiesa , 1 primi la dissero opposta alle divine scrlttare 
ed affetto ingiuste, ì secondi te proclanurono contro te natura, gli ulti- 
mi la volevano |)ersuaderc nociva allo stato. Ma sbaragliate e soggio- 
gate le loro false ragioni ai protestenti si è mostrate una tal legge avere 
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il più sodo foDdamenlo nella scrittura, chI ossero olla giustissima, cotal- 
rliè se non vi f()s>(' , ci converrehlK' stabilirla; ai razionalisti si è mani- 
foslala secondo natura , e niente o|)|iosta ai voleri del creator»', alle in- 
eljnazioni degli uomini, i pseudopoliticì l'iian veduta utilissima allo 
stato, ed essere l'unico ap|K»ggio delle umane società. Or baldanzosi di 
Si glorioso trioofo Iteti voliamo io leno della Cattolica Chiesa, come 
quella che sempre le anni ci fjlBn a soggiogare i nemici , ed a lei rife- 
rendo la vittoria, protestiamo di sempre riposar nelle sue dottrine, nelle 
sue massime, nei suoi ins<"iinanìenti. Va\ oh piacesse a Dio che tutti vi 
si abbandonassero! ini|ierri(Mtlie tulli |»rofessereblH'ro la verità. Assi- 
hlila ella dallo Spirito di Dio mai errò nella sua dullrina, nelle sue leg- 
gi, nella sua condotta, e la testimooiama piena e non interrotta di XIK 
secoli ne rende la più laminosa pruova. 

Fin dacché vagiva bambina in culla, cercarono i nomici di affogarla 
noi sangue. CJli eretici impugnarono le armi più lusinghiero por ablwil- 
tcrla. Kd ella sempre ne smascherò gli aguuiiH , ed ai fedeli proj>ose a 
credere la verità. Le sue credenze in ogni tempo si sono prese a com- 
battere, la eoa disciplina si è mirata a distruggere, ma tntU i colpi sono 
stati vani, tutte le cattive abitudini si son diradicale, e non è questo un 
argomento della divina assistenza nelle suo leggi, nei suoi dogmi? Quindi 
«iccome m'introdussi sul cw»*' "iare del mio lavoro, così vi metto com- 
-v»-^ <Mi e dico, »he la f^' » ^"-nr (<p''> divina assistenza, 

quiiiut seui|ii t aita t IVA 1 SUI» auuum, {^lUiiuiidi ullonliina dal 

giusto e conveniente. 

Noi che a gloria ci abbiamo d'appartenervi , ralliermianioci sempre 
più nell'amor per essa , sentiamone le dottrine, rispettiamone le leggi. 
Noi giammai san'mo lontani dal vero, seguiamo sempre quelle norme 
che ci conducono al bene. i*ienamente convinti «Iella verità di sue dot- 
trine , della giustizia di sue leggi . diamone ora agli avversarli la più 
bella pruova ; e i)oichè questa non p(jlrèbbe essere migliore, che con- 
fessando quelto, che essi vorrebbero negato, con tutta la lena gridiamo, 
n sacro celibato ha il suo fondamento nella scrittura , è una legge giu- 
stissima e convenientissima , niente si oppone alla natura umana, ed è 
utilissimo alla civile società. 
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